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V  ISOLA   D'  AMORE. 

COMMEDIA  IN  MUSICA 

Da  Rappresentarsi 

Nel  Teatro  GIUSTINIANI  di  S.  Moisè 

Nel  Carnovale  dell'  Anno 
MDCCLII. 


VENEZIA 

MDCCLII. 
COiV  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 


MUSIC  LIBRAW 
UNC--RHAPEL  HIU; 
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A'  LETTO  R  I. 


L'  Argomento  di   qnefta  Operetta  è 
d'  invenzione  allegorica  ^  ed  è  tut- 
to lavorato  perchè  ioito  il  velo  dell'  al- 
legoria fi  lottinterida  quello  che  fi  leg- 
ge in  que' pochi  verfi  dell' ultimo  Coro  : 
S' uniica  all'Amore 
Ragione,  e  onefl:à  , 
E  r animo 5  e.  il  core 
Contento  farà 
11  titolo  d' liola  d'amore,  qui  altro  non 
figràfica  che  il  cuore  de'  giovani  .  Nel 
primo  Atto,  e  in  parte  nel  fecondo,  fi 
contergono   lotto  la  coperta  allegorica 
que'laggi  ammaeftrsmentj ,  che  negli  an- 
ni giovanili   vanno   informando  gli  uo- 
mini nella  virtù  ,  e  nelf  onefi:a  vita  • 
Pofcia  ritroverà  il  Lettore,  che  1'  uma- 
no cuore  ,  prendendo  dalla  pratica  de' 
viziofi  qualche  infezione,  di  quella  cie- 
camente  fi  ralleora  ,   e  fl:ima  d'  efTer 
giunto  alla  fua  felicità.  La  fine  poi  di- 
A    2  fco- 
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fcopre,  che  i  difetti  apportano  danno  a 

quelle  fteflfe  perfone  che  gli  fpalleggia- 
vano  5  il  che  fi  comprenderà  nelle  tre 
Donne  dall'  autore  introddotte  ,  le  quali 
trovandofi  ingannate  dall'  aver  creduta 
a  Medoro  ,  deliberano  di  fuggire  ,  e 
con  tale  aufterità  riducono  T  Ilbla  a 
dovere . 


♦  jf  ^ 

*  -k  -k 


MU- 
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MUTAZIONI  DI  SCENE 

d'invenzione  e  direzione  del  Sig. 
Pietro  Zampieri. 

NELL'  ATTO  PRIMO. 

Spiaggia  di  mare  con  una  colonna  fui 
porto  5  e  Ibpra  di  quella  una  ftatua 
d'  amore  ,  a  cui  approda  una  barca 
tutta  fornita  d'  amorini . 

Atrio  con  un  tempietto  nel  fondo  ,  e 
con  Tara  d'amore. 

NELL'  ATTO  SECONDO. 

Camera  per  la  fcuola  d'amore,  con  un 
tavolino,  e  tre  Tedili  da  un  Iato  ,  e 
due  fedlli,  ed  un  tavolino  dall' alirj. 

Piazza  illuminata  di  notte  con  fanali^ 
e  torce  :  dal  fondo  efce  un  carro 
trionfale . 

NELL'  ATTO  TERZO. 

Piazzetta,  con  due  terrazzini. 
Spiàggia  di  mare  con  pili  navigli  appa- 
recchiati . 

1  balli  fono  d'  invenzione  e  direzione 
del  Sig.  Giuieppe  Rubbini. 
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A  T  T 

PURGONIO  ,  Reg- 
gente deir  Ifola  . 
Il  Sig,  Yrancefco  Ba- 
•  ratti,. 

MEDORO  Grazia- 
buona  . 

Il  Sig,  Yilippo  La/chi 
Virtuofo  di  Camera 
di  S,K*R'  il  Principe 
Carlo  Duca  di  Lore- 
7ia.^e  dt  Bar^  ec,  ec,  ec, 

FRANCHINO  ,  Ra- 
mante di  Ortenfia. 

Za  SigiSrancefcA  Chioc- 
ci . 


ERODIDASCALO , 
Il  Sig*.  Giufeppe  Lt 


O  R  I. 

ORTENSIA,  amante- 
di  Franchino . 

La  Sig.  ¥r ance fca  ^tiic-- 
ci^  Vtrtuofa  di  Carne- 
ra  di  S,  E,. il  Principe 
S.. Croce  , 

FINETTA  una  delle 
Cuflodi  deir  Ifola 

La  Sig,.  A?m^  Qiierzoli. 
La  [chi  Virtuofa  di- 
Camera  di  S.A,  R .  // 
Priììcipe  Carlo  Duca- 
di  Lorena  ,  e  di  Bar 
ec.  ec.  ec, 

ASPASIA  un"  altra. 
Cuftode  deir  Ifola.. 

La Sio.  hPjTta  Ricci . 
Vfiniltro-  d'  amore  . 


La.  Mufica  è  del  celebre  Sig.  Gaetano  La- 
ttila. 

iì  veftiario  è  di  ricca  v  e  vaga;  invenzione: 
del  Sig..  Natale  CancianL . 


ATTO 
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A  T  T  O    P  R  I  M  O. 


SCENA    P  R  I  M  A. 

Spiaggia  dì   mare  con  una  colonna  fui 
Porto ,  e  fopra  di  quella  una  ftatua 
d'  Amore . 

F inetta ,  e  Afpafta . 

F/k  QIam  guardiane  del  Porto  d' amore 
O  Siam  guardiane  dell'  Ifola  bella  : 

Fara  vita  felice,  e  novella. 

Chi  fi  ferma  nel  porto  d'amor. 
jìfp.  D'ogni  parte  veleggiano  prore 

Alla  fpiaggia  del  noftroPaefe, 

Abitato'  da  gente  cortefe , 

Che  fi  gode  la  pace  del  cor  . 
Fhi.  Afpafia,  oh  fon  pur  belli  ivarjumorij 

Che  la  fortuna  a  quefia  fpiaggia  guida  ! 
Jft?,  Sì  sì,  ma  del  Reggente 

Troppa  è  la  rigidezza  ; 

Tutti  vuole  in  amor  troppo  perfetti , 

E  la  grazia  d'amor  vien  dai  difetti. 
F/;?.  E  vero,  ei  troppo  tira 

1,'  arco,  e  lo  fpezzerà.  Tante  fae  leggi 

Di'  finezza  in  amare, 

Tante  norme e  sì  rare , 

Di:  contegno  ,  e  ragion  ,  tanta  prudenza  ^ 

Faran  perdere  un  dì  la  pazienza . 
Afp,  yi^L  c\\Q  a  noi?  Far  conviene 

L' uffizio  noflro . 

A  Fin» 


^   ^  AITO 
Fin.  Sì .  Zitto ,  eh'  ei  viene  .   .  . 

Qua  fi  cambia  fovenfe  la  tefl.! , 
E  s'impara  novella  dottrina. 
Ogni  groflb  cervello  s^afiina. 
Si  fa  deitro  T  umano  penfier . 
^fp.  L' uom  beftiale  diventa  un  agnello* 
Il  fuperbo  dall'alto  difcende  , 
Lo  fpilorcio,  già  mifero,  Ipende  r 
E  r  Orfaccio  domanda  piacer . 

SCENA  IL 

Pur^iio ,  e-  le  dettt , 

Pur.  Del  PaeTe  d' Amore  ^ 

Avvedute  Curtodi ,  il  giorno  è  quefto-,. 

Che  più  che  fofie  mai 

La  vigilanza  fa  bìfogno  aflai  • 
jifp.  Io  fon  pronta  a  fervervi  » 
Fin.  Io  più  che  prefta . 
Pur,  Della  faccenda  la  foftanza  è  quef^a  ^ 

Ho  da' miei  fcopritori 

Ricevuto  un  avvifb  :  entro  nel  feno 

Del  noitro  mar  una  barchetta  fcorre  ^ 

In  cui  naviga  un  certo 

Signor  Medci*o  ,  un  cervellrn  balzano  y 

Un  pazzo  fovraumano, 

Che  quafì  dell'  amor  fi"  crcde  figHo ,  ^ 

Vezzo  di  Donne,  e  bello  come  un 
jifp.  Non  farà  il-  primo  pazzo, 

Che  neirifola  voftra  il  piè  metttffe  . 
Fin,  Nè  che  qiiefta  pazzia  nel:  ca^xo  aveflTe 
pur.  Fra  poco  ei  giungerà.  Bramo  da  voi 

Ch^  fingendovi  d'aito  innamorate^ 

I  (enti- 


P    R    I    M    O.  ^ 
I  ientimenti  luoi 

Cerchiate  di  (coprire  ,  e  m'  avvifiate. 
'Fin*  E  come  crederà  che  così  prelto, 

C innamorìam  di  lui? 
Fu)\  Che  dubbio  avete? 

Forfè  non  conofcete 

Altri  come  coftui  y  che  al  primo  {guardo 

Credon  piantarvi  in  mezzo  al  core  un  dardo 
Sì  ^  Signor,  molti,  molti. 
Tm.  E' vero  è  vero,  e  gli  trattiam  daftolti 
Fn'ì\  Neceffario  è  eh'  io  fappia 

Quai  tempre,  quai  coftumi 

Ha  chi  quà  viene  ad  abitar  fra  noi. 

Per  adoprarmi  poi 

A  levargli  ogni  macchia  dal  giudizio,. 
E  il  paefe  d'amor  fia  fenza  vizio • 
Parlar  d'Amore 
Sento  di  qua: 
Parlar  d'  amore 
Sento  di  la  . 
Face  deir  anima 
Pura,  c  felice, 
La  gente  dice 
Quel  che  non  sa» 
Ognun  s' accende , 
Ma  poco  intende 
La  verità. 
.     i\  c  .  _  ì  .  Parlar  ec» 

.  •   navei  (■  ■  - 
S   Cr  E   N  A  UL 

Afpafia  y  c  Finetta  * 
Afp.  Udiste? 

Fin.  Udii .  La  folita  canzone  ^ 

A    5  Che 
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Che  amar  punto  non  fanno,  le  perfòner, 
E  pur  chi  ne  chiedeffe 
Che  cofa  è  amore  a  me.... 

Afp,  Deh  3  che  direfte  ? 

Ch' è  una  fiamma- del  cor  5  dell'ozio  figliò  ^ 
E.  padre  del  piacer  ? 

F/;?.  Non  vo  '  tant' alto  ; 
Ma  dico'fòlamente  , 
Oliando  contemplò' lè  - qualità  Tue  5 
Qie  amor  è  voglia  di  v-ederfi  in-  due.. 

Ah Finetta  5  le  vele 
Ecco  del  Baftimento  ... 

J/W.^Oh  com'è  bello! 
Ecco  che  giunge  a  riva- 
Via  corriamo,  offerviamo, 
Di  chi-  n'  eice  il:  coitame  «  Andianxo  ^ 
Andiamo  -  i 

s-  c  E  n^^M  '  '^^^^ 

EòRTUNx\Ti  Naviganti  V",.^ 
Qua.  la  prora  dirizzate  , 
Qua  forcete  5  qua  approdate 
Ecco  r  Ifóla  d'^amor  .  ' 

a  2;.  -  ■  •   "  • 
©iamo  prefto  ferro  a  fondo. 
Giù  le  vele ,  qua  le  proje , 
»^  Qua  forgete  ,  qiia  a^r(>date 
Ecco  r  Ifola  d'  arnor . 
•  -  ■  Fortunati  ec. 

Approda  una  barca  tutta  fo'rmìa  ]i^'-km^^ 
Efcgno  di  qudh  uornmi' fumando  ma  m^re:^ 
"7-:  /'  e.  così 
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e  così  feguono  a  Terra  Pofcia  vengono  fuori 
alquanti  fanciulli  trave/i  iti  y  e  con  belle  ma- 
fchere  ,  da  amori  ,  con'  piccioli  archi  y  e 
turcajfi'^  i  .quali  fi  dividono  di  qua  ,  e  di  là  • 
Fimlmente  efce  ,  ^  P^pgg^^  fi^ 
Medoro 

Med.^  Che  bel  fogglorno  ! 

A-  me  fi  move,  intorno 
Un  lafcivetto  Zefiro . 
Mi  brillano  ,^ 
Mi  balzano , 
Neir  offa  5' nelle  vifcere 
Mille  amorofi  Spiriti 
Ghe  tutto  il  cor  m' infiammano  . 
Ah  tutto  m'  arde  il  cor. 
Ecco  per"  r  aria 
Deliri  5  e  vifibili , 
Come  fvolazzano 
Mille  Amorini  5  e  fcherzano  o 
Mi  ftVingonp  mi  prendono . 
Mi  toccano  V  m'accendono . 
Cari;  Amorini  amabili , 
Son  yoflro  fervitor. 

Che  ec. 

jifp.  CliQ  vi  par  del  cervello? 

T/w.  ^Egli  ha  del  pazzo  è  ver  :  ma  pur  è  bello  « 

Med./O  di:  tUttÌ  4  'Paefi\ 

.    Più:  caro  3,  e  più  famofo 

Bel  paefe  d' Arhor  5  queflo  amorofo 

Terren  faluto  :  quefte  amene  fponde 

Riverifco  y  e  quefte  onde  . 

E  te,  gentil  Cupido , 

Ghe  dal  tuo  vago  lido 

T^h  moftri:  a'  Naviganti 
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Te  pur  faluto ,  o  Nume  degli  amanti . 

Ma  non  veggo  ancor  donne  (^) 

Dove  fono ,  ove  ftanno , 

Come  la  mia  venuta  ancor  non  fanno  ?  • 
Afp,  Non  è  pia  bel  paefe  folla  Terra,  (Z>> 

E  in  tutto  il  mar,  dcirifola  d'Amore. 
Tin.  Chi  quefto  Porto  fortunato  afferra , 

Contento  vive ,  c  fi  rifa  ael  core,  (r) 
jifp^  E' vera,  che  talor  ci  nafce  guerra, 

Ma  non  ammazza  altrui,  ne  da  cfoiorc  ,  {dy 
Fin,    \   E  di  breve  difpctto  nafce  un  bene  5, 
Ajp*  _j"    Clie  la  pace  pia  bella  indi ,  ne  viene 
Med,  O  dolci  canarini  3  olr  due  Sirene! 

Ah  belle  abitatrici 

Dell' Ifola  gentil  ,  facra.  ar  mio  Nume 
Al  mio  Nume  d' Amore  , 
Che  ha  fede  ,  regno ,  e  fceetro  ne.1  mio, core 
Io  vi  chieggo  perdono , 
Se  del  veltro  effer  qui  tardi  m''  avviJi  ; 
Belle  Ninfe  perdona' 
Air  ignoranza  mia    C^  }  Che  gentilezza 
Neirifola  d'amor  hanno  le  Belle!, 
Ah  viva  quefta  Terra:  (/) 
Fin,  E  quanto  tempo  ^ 
E'  che  QUÌ  ffete  giunto!^ 

'  Med.^ 
(a)  Qu)  k  dhc  donne  s  accennano e^'fi  met-- 
tmo  a  fiderà  P  una  di  qua  ,  e  F  altr.-t  ds  là  y. 
dietro  di  lui  fopra  due  fajfr  alla  Spi^iggia 

{dy  Med.  Guarda-  Jòfpe/o  y  e  vedum  Afpa^ 
fia  vuole  andair  a  ki , 

{q)  Fa  lo  Jìejfo  a  F inetta,,  ' 
{d)  Allegro  or  aWuna  or  all'  altra\ 
(.e)  Ej]c  gli  fanno  due  riverenzt.. 
\f  )  Bacia  Im-Q  U  mm^ 


P    RIMÒ.  ^3? 
Med.  Madame  ,  in  quello  puato  : 
(Quella  è  k  -Nave  iiiia^ 
Queiti  i  ferventi  della  mia  perfona 
E  fon  detto  Medoro  Graziabuona . 
\,4/p^  Per  mille  volte  fiate  iL  ben  venuta 

.Già  veggo  la  Città  lieta,  e  yidente  . 
Fi??*  Oliando  farete  vifto,  ^   ccnofci-uto  „ 

Se  ne  confolerà  tutta  la  gente. 
j^fp.  Siete  garbato^  affiibil,  rifoluto^ 

Gentile  poi  non»  vi  dico  niente  ► 
é?  2  In  ogni  cofii  al  finfiete  un  tefo.ro  5, 
;  Il  ben  venuto  fm  Signor  Medora. 
Med,  Chi  più  lieto  è  di  me  !  Tante  Bellézza 
Fanno  augurio  felice 
Alla  venuta  mia.  Veggo  in  q^uegli occhi 
Due  benigni  pianeti 
Un  influifo  eortefe 
Da  queiti  altri  deriva» 
In  buon  punta.  Madame ^  io  grunfìariva^ 
ylfp,.  Loinga  tempo  è,  Finetta-, 

Che  tant-a  gentilezza  ,  e  tanta  grazia 
Non  giunfe  queilo  lido  . 
Fin»  Anzi  tanto  buon  gufto 
Di  lix^ree,  di  naviglio,  e  di  perfona, 
Solo  ha  il  Signor  Medoro  Graziabuona  . 
Med.  Dunque  pofìb  fperar  ,  in  confidenza 
Ditelo,  o  belle,  a  me,  ch'io  fiirò  grato 
Nel  paefe  d'  Amore  } 
Afp.  GratifiTmio  » 
Fi7ì*  E  alle  donne 

Fuori  dfl  petto  caverete  il  cuore. 
Med.  Io  non  mi  lodo  mai  ;  ma  pei  buon  guft©^ 
Fatto  ho  fludia  infinito  . 
Che  vi  par  del  vefiitoi 
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Afp.  Pulito  y  ed  eccellente...  , 
Fin,  E  fogra  tutto  piacei*a-.  al  Reggentc%- 
Med,  La  parrucca?,  eh  y  che. dite? 
Afp.  Clicifaè  una  ieggiadriav.  •  - 
Med...ht  calze?;': 
Firn  O  belle! 

Med,  Sì  sì ,  rna  non  fon=iaJbbrica  vicina  c 
Son  di  filirdi  ragno:  .[ 
Filatele  lavorate  nella  China. sj. 
Quanto  a  me  fempre  ho  detto:" 
Nè  vengano  le,  ftoite  : 
Dalla  Giava',  dal  Congo  y  e  dal  Giapponesi . 
.  O  '  piir  vadano  igaude  le  .  perfone  .  -       '  - 
Afp.  Che  parlar  animofo  ! 
Fm.  Cod  voglion  le  donne,  in  poco  tempO' 

Grandi  acquieti  farete  . 
Afp.  Ah  y  che  forfè-  fin  or  fatti  ne  ave^e,.- 
Med,  Come  ?  farebbe  mai . . .  •  ^(J 
Jlfp.  Signor  ,..*Me4oro  ...  Io  v'ho  già  detto-affaio* 
Non  .fo  Te  mlntendete/,. 
Non.  fo,  fe  mi  capi  te,.: 
Che  batticor  !  f^ntite  — 
Io  mi  vorrei  fpiegar . 
Ah  fcnto  nel  mio  core 

Che  voi  y  che  vor  5  Sigiare.  Vn- 
Che  vqì  fiete  il  mio  amor';  . 
L'ho  detto  r  ho  detto 
Son  fuori  d' intrico  . 
L'  ho  detto  5  lo  dico 
¥oi  fiete  il  mio  amor. 

Non,,  e^.*. 
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S  C    E   N-  A.  V.. 
Medàro  y  e  ^Finetta  <- 

Medi  (GiA*comìncian  le  imprefe , 
E  le  vittorie  mie.  )'Qiie!ra  fànciull'a 
Si  può  faper  chi  fiaj.  bellà^  Fioetta? 

Fin.  E'  un'  ardita  5,  una  pazza  ,  ui>a  rrafchetta  . . 

Med,.  E  a  me.  pareai  ch^  fbfle  ... 
Graziofa  ,  e  bellina  »  . 

Fin,  K  gia  ,  l'ufanza,  , 

Quando  è  franca  una  donna  5^ 
E  libera  favella  5, 

Gli  uomini  tofto  la  ritrovan  bclla% 
E  che  sì  che  cortei 

Qualche  difégno  fa  fui  fatti  miei  ?  )' 
Fin.  E  fé  air  incontro' alcuna^ 

V'ama  di  core,  e  per  modeftia  il  tace 5. 

O  non  ve  ne  aceorgetey  o  non  vi  piace  «  - 
Med,  Kmì  della  modeftia  ^  e.  del  decoro 

Volentier  m' innamoi-o ... 

Ghe  sdegno  avete  voi ,  Padrona  bella?' 
Firn  hXr  che  la  bella     Afpafia  j  io  non  fon^ 
Med,  (  Ecco  un-akra'al-là  rete  )  ;    -    (  quella 

Siami  Amor  teftimonio ,  innanzi  al  quale 

Non  giuro  il  falfo  mai, 

Come  ^aì  vedér  de' voftri  dolci  rai. 

Sentii  partirfr  un  foco  ,, 

Ghe  tutto  a- poco  a  pòco ' 

M'accefe  il  cor  ,  e  dentro  ilTangue  bolle  5^ 

M'ardono!  nervi,  e  rofifa  ,  e  le  niidolleo, 
Ft-ni  E  d'  Afpafede  luci  ,,  ^  ^       !■  .  ^ 

Che  produiiei50-àii.  voU/niMò-jQ^f?:  A 
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Med,  Ebbi  caro,  che  andaire  a'  fatti  fiiai. 
Fin,  Ah  l'c  ;ciò  folle  veri 
Med,  Se  non  è  vero  , 

11  gran  figlio  di  Venere 
Dommator  degli  uomini 
M'incenerifca  5  e  fulmini.. 
E  fieno  le  mie  polveri 
Agitate  da  Borea ,  e  traportate  ; 
E  co'  quattro  elementi  mefcolate. 

Fi/K  Bada,  balla',  vi  credo, 

Solo  una  grazia  per  pietà  vi  chiedo  . 
Med,  Domandatene  mille. 
Fi?i.  Deh,  di  quefte  amorofe  mie  faville , 
Non  palefate  il  foco.  Io  fon  modefta. 
La  pnma  volta  è-^ quella, 
Che  nel  laccio  d'amor,  mifera  l  entrai» 
Noi  dite  a  Ghiccheflla. 
Med,  Noi  dirò  mai  . 
Fin.     Se  una  donna  poverella 

Nel  fuo  cor  lente  Tamore, 
Come  l'altre  è  fatta  anch' ella 
E  refiftere  non  fa . 
Ah  fo'  bene  .  ►  Oh  quante  ^  oh  quante 
In  fegreto  hanno  un  amante,. 
Che  lo  dice  alla  Città. 

Se  ec^ 

SCENA     V I- 

Medoro  foh . 

O  TURBA  d'amatori,  or  dove  fiete^ 
Perchè  a  me  non  correte 
A  incoronarmi  il  crine  J 
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Il  Gallo  io  fon  di  tutte  k  Galline . 
Scorrerò  pel  paefe 

Superbo,  e  vinckor»  Veggo  d'amore 
Tutte  prefe  le  donne.  Eccomi  a  quc  l:a 
CompafFion  prometto,  a  quella  fed:. 
Circondato  farò  da  tutte  quante , 
Di  mille  fnrò  amante. 
Già  parmi  d'efier  Giove, 
E  tutte  rifvegliar  le  antiche  prove. 
Or  con  r  immagine  d'un  bel  Toreìì 
Mugghio  pel  liquido  largo  elemento 
Or  cigno  candido  foave  augelio , 
Col  canto  amabile  io  fermo  il  vento; 
E  d' ogni  femmina  fon  vincitor . 
In  mezzo  all' Ifola  del  vago  nume, 
Spero  aver  tempio  regali,  e  lume 
Come  la  ilatua  del  bello  Am.or. 

Or  ec. 

S  C  E  N  A  VII. 

Atrio  con  un  tempietto  nel  fondo,  e 
con  r  ara  d' Amore  . 

Pur  gonio   ,   E-'odidafcalo   ,   Ortaijla  y 
Afpafia^  e  F metta* 

C    O    R  O, 
La  pura  face  del  correre  amore 

Preghi  ciafeun,  che  gli  rifchiari  il  cor 
Venite  >  abitatori  tutti  quanti, 
Venite  avanti  all'ara  dell' amor  . 
Fur^.  Quefìa  vaga  TortorcUa 
Ti  prefento,  o  Dio  d'Amore, 

Tu 


i8  ATTO 

Tu  mantieni  quefto  core 

Sempre  puro  nell'ardor. 
órt,  Querta  bianca  Colombella,. 

Volentieri,.  Amore,  accetta, 

Fa'  che  amante  io  fìa  perfetta  y 

Fa  che  intenda  cofa  è  amor. 
^  2  Accetta,  o  NumiC  amabile , 

I  voti  del  mio  cor . 

COR  O. 
Venite  ,  abitatori ,  tutti  quanti 

Venite  avanti  alTara  delF  Amor  e.' 
Afp,  D'amorofi  pafferotti 

Ti  prefento  una  nidiata^       .  ' 

Perchè  Palma  innamorata 

Mi  rifchiari  il  tuo  fplendor . 
Fin..  Una  gabbia  di  merlotti , 

Che  non  hanno  ancor  le  piume, 

Togli  Amore ,  e  col  tuo  lume 

Fuor  mi  cava  d'  ogni  error. 
a  2  Accetta,  o  Nume  amabile,. 

I  voti  del  mio  cor  . 

CORO. 
La  pura  &ce  del  cortefe  Amore 

A  tutti  i  fervi  fuci  rifchiari  il  core*. 
Ero,  Popoli  innamorati, 

Mi  rallegro  con^  voi .  Di  giorno  in  giorna? 

Va  migliorando  quello  bel  foggiorno . 

Veggo  che  a  poco  a  poco- 

Ciafcun  purga  il  fuo  core, 

E  prefto  intenderà,  che  cofa  è  amore.- 
Gn,  Gran  Miniftro  d' Amor ,  faggio  Reggente  ^ 

Di  parlar  m' è  conceffo  l 
Et\  Parlate  pur 
Fur,  Parlate  . 

eh. 
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Or.  Io  vi  ringrazio  entrambi ,  or  m' afcoltate  . 
Lungo  tempo  è,  che  fola 
Le- qaaHtà  d'amor  Nume  iubiime 

10  contemplava  ,  quando 
S'ofFerfe  agli  occhi  miei 

11  giovane  Franchino  .. 
Er.  E  ben  che  nacque? 

Or,  Io  gli  piacqui,  ei  mi  piacque  r 

Ma  Tempre  puramente , 

Fu  Tempre  amor  di  mente. ^ 

La  Tua  bella  virtù  m'  accefe  il  petto 
onorata  virtù  .  Noto  è  fra  voi ,  " 

Che  il  platonico  amor  folo  gli  è  caroc. 

Onde  negli  occhi  miei 

Studiò  fempre  le  fìelle , 

E  nelle  mie  parole 

L'armonia  delle,  sfere.. 

E)i.  fpofarfo  vorrei', 

Che  mi  foiTe  con<;efro 

Per  avere  il  macero  più  dapprcffo 
Pur.  Saggio  Miniftro ,  io  temo  , 

Che  non  pura  dei  tutto 

SUi  d'  Ortenfia  la  brama*.. 
Ero,  Adagio Udite  ,  o  fervi 

Fidi  d'Amor,  quaF  famx  è  di  Franchino ?' 
Pur,  Mai  querela  non  ebbi 

Di  lui,  che  continente 

Non  foiTe ,  e  fliggio.. 

un  amator  fevero. 
Fin,  Miglior  maftro  d'Amor ,  non  ha  V  impero 
Ero,  Brama  egli  di  fpofarvi  ? 
Or.  Quefto  ancora  non  so  :  Che  forfè?  è  preilo». 
Pur.  Dunque  voi  prima  .  . 
Ero.  Prima 

Lo. 
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Lo  chiedete  in  ifpofo? 
0>t.  E'  forfè  errore  ? 

Ero,  Error  grave  non  è,  ma  moftra  in  parte 
Che  ancor  non  abbaflanza  è  puro  il  core . 
Ort,  Dunque? 
Er.  Dunque  afpettate 

Qualche  anno  ancora,  e  poi  vi  maritate . 
Ort,  E  intanto,  che  farò? 
Ajp^  Vivete  amando , 
Vivete  contcmplandò 
La  fua  bella  virtù . 
Tin.  Studiate  in  lui 

Deir animo  gentile  ogni  fua  dote. 
£r.  Brave,  ferve  d\amor . 
Furg,  D' Amor  devote  . 
0)\  E  un  troppo  lungo  affare  , 

A  dirvi  il  vero ,  io  lo  vorrei  fpofare  . 
Gran  tempo  è  paOato, 
Che  gp.ardo  ,  ofofpiro, 
Che  fmanio,  e  deliro: 
Ufcita  di  pene 
Vorrei  col  mio  bene 
Amor  contemplar . 
Pen  fan  do  {bietta 

Mi  perdo,  m'affanno, 
Il  vero  ,  r  inganno 
Non  so  ritrovar  n 

Gran  ce. 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

Franchino ,  Pur  genia ,  Erodidafcalo  ^  jifpafia  y 
€  F inetta , 

Fran.  Signor  ,  fuori  è  Medoro 

E  qui  neir  Affemblea  d'entrar  domanda  4 
Pti)\  Da  Finctta  già  intefi , 

E  da  Afpafia  una  parte 

De'  fuoi  pazzi  coftumi .  A  voi ,  Franchino 

Gran  Maeftro  d'  Amore  , 

Or  che  fembra  di  lui? 
Fran.  Signor,  fe  troppo 

Queft' indomito  pazzo 

Neirifola  rimane  5 

Tutta  la  guaderà.  Girando  intorno 

Con  pallini  affettati. 

Con  riverenze,  e  gefti  non  ufìiti , 

Le  fineftre  rimira , 

Guarda  con  volpin'  occhio ,  e  poi  fofpira . 
Ero.  O  male  o  male  ! 
Reg,  O  peffimo  coilume  ! 
Af.  Noi  difs'io  clVè  Icorretto? 
Fin.  Anzi  licenziofo ,  e  maladetto. 
Fran.  Ma  ciò  non  bafìa  ancora . 

Mille  infami  fentenze 

Dice  d'amor;  mille  beftcmmic  orrende 

Spaccia  per  la  Città  :  canta  canzoni 

Di  malizia  ripiene, 

E  guafta  quanto  abbiam  fatto  di  bene 
Pur.  Come?  canta  canzoni? 
Ero.  Quai  canzoni?  canzoni 

Illecite,  e  maligne? 

Tran. 
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Fmn*  Peffime. 
^/p.  E  come  dice  ? 
Fin,  E  come  canta  ? 

Tran*  Per  efcmpio  ccf^ì  dice,  c  Ti  vanta. 
Tutte  le  donne  i  mabili 

Io  cercherò  d'amar. 

Son  tenere  ed  affabili , 

Fan  grato  converfar. 
Baflonato  fia  pur  chi  non  ama 

Quante  femmine  al  mondo  fa  più  ; 

E  la  bionda ,  e  la  bruna ,  e  la  rofTa 

Non  cerchi, non  vegliale  non  faccia  giìu 
Ero,  O  maladetto  gallo . 
Pur,  Alk  malora  . 
^fp.  Poi  ? 

Fin,  Poi  ?  dice  di  più  ? 
Fran.  Poi  fegue  ancora. 
Il  femminino  genere , 
Cortefe  a  noi  farà 
E'  la  pletofa  Venere 
Ripiena  di  bontà . 
Eaflonato  fìa  pur  chi  non  ama 

Quante  fem.mine  al  mondo  fa  più  ; 
E  la  bionda,  e  la  bruna,-  e  la  rcffa 
Non  cerchi,non  vcglia,e  ncn  faccia  giil 
Ero,  Quefti  è  un  ferpente. 
Furg,  Oh  cbe  befìial  cervello  ! 

Geme  lo  purghcrem.o? 
Jr^.  AlMiniftro  d'am.ore 

In  guardia  lo  darei ,  ^perchè  Maeflro 
GP  infegnaffe  il  dover . 
Fin.  Quando  uno  è  pazzo  , 

A  fanarlo  fi  pena. 
^fp.  E  quefto  è  un  vero  pazzo  da  catena  . 

Ero, 
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Ero.  Orsù ,  di  coftui  tutta 

A  me  la  cura,  ed  a  Franchili  lafciate. 

Lo  guariremo  noi . 
Pur,  Venga  frattanto,  (a) 

Ed  alla  fcuola  voftra 

Io  lo  confegnerb  .  Vedremo  tutti 

In  che  pecchi,  a  che  inclini. 

Attenti  PofTerva-te 

Tutti,  e  tutti  il  fuo  error  gli  rinfacciate* 

s   e   E   N   A  IX 

Medoro  j  e  i  detti. 

Med,  A  VOI,  nobil  Reggente 5 
Deirifola  d'Amore. 

C    O    R  O. 

O.bò  oibò  5 
Signor  nò, 
La  colà 
Prima  su 
Colafsù 

Si  dè  Amore  falutar. 
Med,  Signori,  io  non  fapea 
L'ufanza  del  Paefe . 

Ecco  al  Nume  andcrò .  Nume  cortefe  .  (ò) 
CORO. 
Oibò,  oibò 
Signor  nò . 
Non  così 
Così  su, 

Eafsa 

(a)  Accenna  a  un  fervo  ^ 

(b)  Stando  m  piedi. 
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Baffo  giù 

Inginocchio  s' ha  da  ll;;r. 
Aled.  E  non  fapetc  dirlo  con  ie  buone, 
Che  così  a  briglia  icioka 
Dunque  parlate  tutti  in  una  volta? 
Inginocchio  ftarù  .  Nume  corteie , 
Ecco  nel  tuo  Paefe 

Un  che  cerca  d'amar,  d' eflere  amato, 
Che  nei  tuo  lieto  flato 
Contento  ha  aiefTo  il  piede  : 
E  la  tua  grazia,   e  molte  donne  chiede. 
CORO. 
Ah  ridiamo,  ah  che  domanda! 
Molte  donne  domandò . 
Signor  Reggente , 
Ei  non  sa  niente , 
Molte  donne,  Signornò. 
Med,  Oh  che  lungo  tormento  ! 

Adunque  in  ogni  cofa  errjr  commetto? 
Perdo  la  fofferenz^ . 

Chi  credete,  ch'iofia?  che  il  primo  giorno 

Oggi  Ha  ,  che  di  cofe 

Amorofe  favelli  ? 
Ero.  O  che.  baldanza! 
Purg.  E  che  poca  creanza . 
Med,  A  voi ,  mie  belle , 

Non  ragiono  cosi. 
Jffp.  Via  di  qui . 
Fin,  Via,  affettato,  via  di  qui. 
Med.  Ma  voi ,  che  fletè 

Giovane  alfine ,  e  conofcete  amore , 

Diremi  un  poco  in  che  eomrhifi  errore? 
Fran.  In  tutto  ;  altro  non  fate  , 

Che  cofe  ftrane,  e  affai  fpropofìtate  . 
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Med.  O  Fortuna  niinica ,  io  che  fui  fcmpre 
Nelle  cofe  d'  Amore 
Pcr.Maeftro  citato,  e  Precettore, 
Perdo  il  credito  mio,  perdo  quei  primo 
Mio  felice  fplendor .  ■ 

Pur.  Tu  che  pretendi 

Di  conofcere  amor,  vieni,  erifpondi 
Prima  a  me .  Poi  ciafcuno 
Qui  gli  faccia  d' amore  una  propofta  , 
Ed  intenda  da  lui  la  fua  rifpofta. 

Med.  O  così  mi  contento. 

In  materia  d'amor  franco  rifpondo 
A  voi^  a  lui ,  a  loro  ,  a  tutto  il  mondo  • 

Turg.  Dimmi,  che  bramerefti 
Da  una  vaga  Donzella? 

Med.  Che  foffe  mia,  queft'èuna  bagattella 

Fur.  Rifpofta  impura  .  Va  . 

Er.  Qua  qua  ;  rilpondi . 
Stimi  più  nella  Jonna 
Il  gentile  penfar,  T  animo  grande  ; 
O  i  begli  occhi,  e  le  guance 
Dove  fia  mefcolato  il  bianco  al  roffo  ? 

Med.  Stimo  più,  quel  che  meglio  io  veder  poffo 

£r.  Cieca  talpa,  è  caduca  «  À  voi ,  Franchino . 

Fran.  Venite  qua ,  venite . 

Med.  Io  fon  vicino . 

Fran.  Se  per  cafo  lontano 

Dall'oggetto  adorato  vi  trovafte^ 
Dite  in  qual  forma  pcnfercfte  a  kìl 

Med.  Io?  niente  affatto;  a  un'altra  penfcrei 
A  voi ,  mie .  belle  ,  a  voi  • 

^fp*  Se  fra  due  donne 
Una  faggia ,  ed  onelta 
L'altra  ^osl  così,  vi  ritrovaftìj, 

B  Qual 
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Qual  delle  due  piìi  cara 

Sarebbe  al  voftro  cor,  quale  più  amica? 
Med.  Quella  dove  li  fa  minor  fatica. 
Vin.  Avanti  avanti  a  me. 
Med,  Dite  pur  dite . 
F/W.  Se  una  giovane  bella 

Si  prefentalfe  a  voi,  con  vago  vifo. 

Con  belle  chiome,  c  dilicata  bocca; 

Ma  fciocca,  fciocca,  fciocca. 

E  una  vecchia  ingegnofa. 

Gentile ,  fpiritofa . 
Med,  Oimè  5  Signora  , 

Vada  quefla  domanda  alla  malora. 
Pur»  Orsù  quelle  pazzie 

Non  voglio  fentir  più.  Tutto  èincoftui. 

Tutto  r  animo  guafìo 

E  travolto  il  cervello.  A  voi,  Minifìro, 

A  voi  Franchino,  io  !o  confegno ,  e  ila 

Cura  voflra  infegnargli  . 

Amor  feveramente, 

E  taccia  infm ,  che  ha  retta  'più  la  mente . 
Med,  Alla  fcuoJa  di  quefti  .antii 
Come?  Come? 

CO  R 
Non  parlar .      .    <    ,  -  .    •      -  I 
Pur.  Voi  vedete  tutti  quanti,  .j.^l^fi. 
Qiianti  fiete  a  me  d'intorno,  \ 
Che  il  cervello  gli  va  attorno. 
Ed  è  pazzo  da  legar  . 
M^cl  Ma  Signori. 

CORO.  A 
Non  parlar. 
Ero.    "1  Alla  fcuola,  su  allafcuola.  J 
Vran.  J  A^i^  Scuola  ?u  die  fete-^  Ar/J 
)  Via 
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Via  venite  ed  imparate 

Qui  non  è  più  da  penfar  . 
Med,  Lo  so  tanto  quanto  bafta 

E  voi  fiete . 

C   O   R  0. 
Non  parlar. 
'Med.  Ah  mie  belle . 
Tutti .  Non  parlar . 
Afp.  1   Siate  buono  ^  ftare  cheto  ^ 
F/w.  j   Applicate  ed  imparate  ^ 

Allorpoi  d'innamorate  *  ./ 

Ci  potrete  favellarti 
Med.  Afcoltate  . 

c  o  R  a. 

Kon  parlar  . 

Deh  venite  un  poco  qua 
,   ;    Così  meglio  fi  farà. 
Med.    Il  foco  in  cenere 

Mandi  queft'  Ifola , 
E  cafchi  un  fulmine  ,  ' 
Che  tutti  cftermini  . 
Mi  fento  rodere  . 
Pietre  afcoltatemi , 
Pilaftri  uditemi. 
Paefe  indomito , 
T' inghiotta  il  mar. 

Alla  fcuola  Medoro ,  alla  fcuola  * 

A  imparar  le  leggi  d' Amore . 

Pur.  Su  su  prefto  ad  imparar. 

COR  O. 
Su  su  prefto  ad  imparar* 

B   2  Mcd. 


ATTO 


M^^.  Ma  vi  prego . . . 
Pur.  Zitto  zitto. 
Mfd.  Tutti  quanti . . . 
Ero.  Zitto  zitto . 
Med.  Oh  cofpetto  . .  • 
¥ran.  Zitto  zitto  . 
Med.  Donne  belle  . . . 


Fin.  Zitto . 
Purg.  Zitto. 

Jfp.  Zitto.  '-.i  '\ 

Fran.  Zitto.  • 

C   O    R  O. 

.  A  imparar  le  leggi  d'Amore, 
Su  su  predo  ad  imparar. 
Med.  Io  mi  fcnto  di  rabbia  a  crepar. 


//  fine  deW  Atto  pnm$* 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  per  la  fcuola  d'  Amore  ,  con  un 
Tavolino  ,  e  tre  fedili  da  un  lato,  e  uii 
Tavolino,  e  due  fedili  dall'altro. 

F inetta ,  poi  Afpafia ,  poi  Ortenfia . 

Fin.  TO  veramente  credo ,  (  fento 

X  Che  fiam  qui  tutti  matti .  A  quel  ch'ia 

Dentro  al  mio  cor  mi  pare. 

Che  il  Signor  Graziabuona  abbia  ragione  : 

Ma  non  bifogna  dirlo  alle  perfone  . 

Bafta,  qui  dee  venir.  Quefta  è  la  fcuola. 

Voglio  afcoltarlo  attenta, 

E  guardar,  com' ei  fa  ^  Del  fuo  Paefc,  >, 

A  b'jon  conto  mi  piace 

I!  veftir ,  e  la  grazia  : 

EOcr  può  che  accadeffe. 

Che  tutto  a  poco  a  poco  mi  piace/Te* 
Jlfp.  Ho  paura ,  che  quefti 

Gran  maeftri  d'  amor  fieno  Ignoranti  : 

E  più  che  vado  avanti 

Pcnfando,  e  ripenfando 

Quel  ?vledoro  mi  par,  che  meglio  intenda» 

Voglio  un  poco  ofTervar  quefla  faccendu^ 
Ort,  Quando  fia  tempo,  quando 

D'aver  dunque  Franchino? 

Che  folenne  pazzia  ! 

Mentre  contemplo  il  tempo  vola  via  . 

Eh  che  gli  anni  fen  vanno 

^3  -La 
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La  bellezza  sfiorifce , 

E  s'increfpan,  le  carni,  ch'eran  lifce . 

Son  qui  Afpafia ,  e  Finetta  !  Io  noa vorrei , 

Che  m'  aveflero  udita . 
Fin,  Ah  quìOrtenfìa  ed  Afpafia  e 

Prefto,  foda  la  faccia. 
Afp.  Oimè*,  qui  fono 

Ed  Ortenfia  5  e  Finetta  . 

Altri  ragionamenti . 
Oru  Fanciulle ,  Amor  vi  guardi  « 
Afp,  Così  voi. 
jp/V/.  Così  in  voi 
-  Tutti  fparga  i  bei  lumi ,  e  i  raggi  fuoi 
Ort,  Qiiefto  è  il  loco^  oDonz-eìle, 

Desinato/  agli  ftudj  ,  alle  dottrine 

Del  puriifimo  amor.  Se  pur  vi  piace 

Sediamo,  e  contempliamo 

L'  alto  vigor  della  lua  chiara  face 
Afp,,  Voi  ne  fiete  Maeftra 
Fin.,  Ubbidiente 

Sempre  mi  troverete.       •  l^  t"^^^'-  ]*-^ 
Or^Sòch^pnefte  ,  moderte^,  efeggé^fic^c  .  'C^> 

S  C  E  N  A  ir. 

Srodidafcala  y  Franchimy  Medoro-  ,  e  le  dette 

Ero.  '^Occhi  baffi,  lingua  muta , 
Fmn.j^    Studia  fempre  come  un  cane , 
Fino  al  dì  5  che  amor  t'ajuta 
E  che  tutto  puoi  faper . 
M^d.,    Io  farò-  quanto  è  poffibile, 
Farò,  tutto  it:  mio  poter . 

Ero.. 

(  a  ).  Si:  mettono,  a.  federe- [ui.  tre,  fidili 
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Ero.  Medoro ,  ecco  la  fcuola  . 
Frjn,  Eccoti  al  loco  y 

Dove  s'impara  Toneda  d'amore. 
Med.  Sì,  Signori  Maeilrr, 

(Vi  venga  a  tutti  il  canchero  nel  cuore) 
Ma  qui  come  le  donne  ?  io  fon  contento. 
Schiavo  ,  Signore  mie . 
Ero.  1  Occhi  baffi,  lingua  muta, 
Fra}ì,j   Studia  femore  come  un  cane  ^ 
Fino  al  dì ,  che  amor  t'  ajuta  ; 
E  che  tutto  puoi  faper . 
Med,     Io  farò  quanto  è  poffibile^  (a) 
Farò  tutto  il  mio  poter,  (ò) 
Ort.  Attente,  or  tu,  Finetta  , 

Leggi  ,  che  t' afcoltiamo  ^ 
AfpAx2,^^ttt  purjche  intanto  contempliamo.(r) 
F/W.  -    Regola  quarta  :  Amore 

E'  pura  fiamma  e  bella, 
Vien  dalla  ti^rza  ftella , 
Ripieno  di  fplendor. 
Ort.  "7  Se  vrene  da  una  flella 
.4^7?.  r  Vedi  s' è  puro  amor . 
Med,  Oh  che  fentenze  antiche! 

Ah  ah  non  poflTo  più  .. 
Trayì^  Come  ?  Si  ride  ?: 
Med.  Signor  no  in  verità  . 
Er.  Animo,  non  cianciar.  Su  taci  la. 
Ort,.  Mi  par  ch'entrambe  in  la  gli  occhi  voltate  . 

B    4  a  2. 

(a)  Guardando  le  donne 

(b)  Erodtd^  e  Y ranchino  fi  mettono  a  fede^ 
rr;  e^y  danno  un  libro  in  m^no  a^ Medoro  che  fla 
loro  davanti  in  piedi , 

(  c  )'  Intanto  Mederò  va  fquadermndo-  il  lihro 
e^  parte:  guarda  le  donne 
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a  2.  Oh  che  bella  kzion  i 

Or.  Via  su  badate  . 

^/p.     Per  poco  dietro  vanno 

Gli  amanti  alla  bellezza , 
Un  anno,  ed  un'^altr' anno 
La  copre  y.  e  non    apprezza  ^ 
Che  preilo  fe  ne  va . 

Ort.  ~ì  Però  virtù  dell'  animo 

¥i>u  j     S'  aggiunga  alla  beiti  . 

Ero.  £'  incantata. 

^ran.  Ehi  dich' io ,  non-  batte  ciìirio  . 
J^Jea.  Sono  aiìratto  a  ftudiar  ^  mi  maraviglia 
E'f\  Leggi  nella  malora  ► 
Tr.Ta.  E  leggi  forte . 
Med.  Leggerò  (  ma  al  mio  libra 
Farò  dire  a  mio  modo  , 
E'impoflìbil  ch'io  ìYuì  cotanto  fodo  ► 
Fra  la  figlia  ,  e  la  n^drs 
Un  difccrfo  vo'  dir  :  una  canzone 
Che  nel  noftro  paefe  e  delle  buone . 

Mamma  mia  .   Che  voioiZictelk 
Io  non  so  non-  so- che  fia, 
Ma  contenta  non  fon  io . 
Dormi ,  dormi ,  fciocchererla 
Non  turbare  il  fono  mio , 
Perdonate  mamma  mia  . 
Ah  non  poflb  p:ù  dormir  ► 

Ort.  "> 

Jfp,  ySmò  attenta,  un  po'^a  femir.  (ò) 
Fm. 

(  a  )  MintìT  che  Affafia  cartia  Medoro  va  a 
frejfandofi  alle  donne ,  e  le  guarda  ^ 
C  b  )  A  parte  . 
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Mcd.    Che  vorrefti  ? . .  Mi  vieti  detto 
Non  so  che  da  non  secchi. 
Ma  frafchctta.  Scioccherella  ^ 
Chi  ti  parla?  Dormi  il . 
Dice  bene.  Dormi  lì. 

Ma  un  penfier  mi  dice  al  core  ^ 
Che  mi  trovi  un  amatore, 
E  non  poffo  piìi  dormir. 

Ort.  ^ 

Afp.  ^Starò  attenta  un  po' a  fentir.  (^) 

Mcd.    Quindici  anni  ancor  non  hai 
Ogni  età  sa  cofa  è  amore . 
Poiché  fenti  amor  al  core 
Dì  che  cofa  è  amor  fe  il  fai . 
Noi  so  dir  ma  che  m'importa? 
Quando  vien  Cecchino  a  me, 
Sento  ben  quel  che  amor  è. 
Però  vogHo  uno  fpofmo 
E  felice  allor  farò  • 

Ort. 

Afp.  ^Ha  cagione  C^^)  oibò  oibò  . 


Med.    Chi  t'ha  detto  di  fpofino? 
Che  lo  fpofo  fa  felice  ? 
Me  l'ha  detto Ceccolino , 
Ceecolin  tutto  mi  dice . 
Taci  taci  tei  darò, 
E  felice  allor  farò. 


■Uh  che  cofa!  Cibò  oibò  . 


B  5 


Ort. 


(a)  Come  fepra.   (b)  Da  s? . 
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Ort..  -[ 

A//?.  J>"  Oh  che  gufto  !  oibò  oibò 

^Ero'  ^^^^  ^  oìhb  oibò  ! 

Eyq.  Ah  fcellerata  bocca,. 

Di  quefte.  cofe  il  libro  non  ha  niente 
yied.  Eh  lo  dico  io    U  ho  recitata  amente 
hfp*  Che  infame  \ 
Ort,  Uh.Ciel  !  che  cofa  l  - 
Vjan.  Oh  che.  rib-aldo 
^in.  Sudo  tutta  V  m' ha  fattoi,  v.enir-  caldo  . 
Ero,  Preftp  prefto  il  caftigo 

S'appreiH  allo  sfacciato.. 
Med,,  Oh  elle  diamine  ho  fatto  ì,  che  è  flato 
'Sran..  Torto  fieno  introddotte 

De'  Giovani,  inoncfti 

Due  fevere ed  antiche 

Eunitrici.  Donzelle. 

Entrino  torto  torto  - 
si c  E.      A,,  irn/ 

Ehtramt  dwi  V^c^hie  y,  e.  L  d^tti 

Med.,  Oime' !  fon,  quelle  ?. 

Che,  cofa.  farà  querta  ,. 

Che.  vorranno  da.  me.  querté  anticaglie  ì: 
Vran»  .  A'  fuoi.  fianchi  venite.^,  ;  ■  ; 
Ero,.  E  per  tua.  punizione  ^^^^ 

Ea.  con.  erte,  d'^aniore^  una^  lezióne , 


O  (fi) 

CO-^- 
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C    O    R  O.. 

D'  amore  favella.  •  *  i 

Con  q-ueftk  5  con  quella^' 
Fa  tolto  il  galante , 
Dichiarati  amante»- ^  i 
E  vor  fecondate.  .'kM 
Stringete ,  abbracciate 
Il  novo  amator.  (a) 
Med,>  Andate',  fuggite,-. 

Di  qua  via  di  quh,    '■  1/^ 
Carcami  partite,— i^i^n^M 
Oimè  che  farb?'  ì^-r. 
Che- grinze-!- oHe  cefRi'^      ^  ' 
Oh  Dio,  che. sberleffi !• 
Andate  ,^  partite:  - i  -  — 
Difgrazie  d' amor.  (àf)nj  lo^n  1 
■  oiiJ.  Sì  ìy'ì 

:   -qi  Gi^  Ó)        XXl.  ip  ih  htiXJ 
D^  amore  favella;  (c)>    ^  •  ^ 
Jf(f<^.^      Ah  mia  cara Tortorella ^  (d) 
C   O    R:  O. 
Con  quefta  e  con  quella. 
Mi?i.       Voi  fletè  una  (Iella  , 4  ^. 
C    O    R  O. 
Fa  prefto  il  galante  a 
Med,^      Ho  il,  core  coftartte-.  ^ 
C    O    R    O:.   i  i^ 
Dichiarati  amante  ■ 
Med.'      Sarò  qual  diamante  . 

B    6  CO- 
(a,)  Le  due  Vecchie  affettuofe  intorno  a  Medoro . 
(  b  )  Tutti  prendom  un'ifiugeìl&l  '\  a)  M/- 
naccianMo  tutti .    (^à)  AlP  umK 
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CORO. 
E  voi  fecondate, 
Stringete  abbracciate 
Il  novo  amator^(tìr) 
Med^       Signori  . .  ubbidiente 
E  buono  farò. 
Di  male  niente 
Mai  più  non  faròt^. 

C   O   R  O. 
Ma  vero  farà. 
Furfante  genìa  l  . 
Med^      Ah  !  fxer  carkìu 
Mandatela  via 
Mi  pento  di'  cuor  ^ 
£ro.  Orsù  bafla  così,  venite  mC€o  (i^ 
Lafciatclo  ftudiiare . 
Ma  fe  non  vuoi  lafciare 
I  tuoi  capricci  paxxi,. 
Ed  a  tuo  modo  vuoi  fare  ogni  cofa  5, 
Una  di  quelle  due^  farà  tua  fpofa.. 
Qiiel  cervellino 
Ribaldo  ,,  e  groffo^ 
Duro  come  offo 
Quefta  gabella  V 
O  pjLi.i^e  quella. 
Caftigherà 
più  tenerino, 

Più  mite  y  e  chetai  > 
Più  manfueto 
Diventerà 


-ti  (a)  J.e  Vecchie  gli  fanno  ccr  immite. 
(b)  Alle  dm  Vecchie .  ^..v*  ■ 
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S   C   E   N    A  IV, 

ù^tenjia ,  Y inetta ,  ^fpàfia ,  Me^ioKé)  ^  e  ¥ranchm9 , 
Ti^^^/  ^  federe . 

On.  (  E  FranGhfno  un' occhii^ta 

AncoFa  non  m'  ha  data .  ) 
'^'m.  Come  ftudia  Medoro  1  (^) 
A/p.  E*  moka  attento . 
fin.  Quelle  due  gri me  gli  ban  fatto  fpaverjta* 
Med.  Mi  par  che  fi  borbotti  ^ 

Io  non  poffo  applicare  • 
Iran.  Bada  a  te,  bada  a  te,  lafciak  fare- 
Ort,  Io  dirci  volentieri 
A  Franchin,  che  ci  nega 
Di  fpofarci  il  Reggente  ^ 
Ma  non  so  come  farlo  arreflamente  ) 
Sì  . .  quefto  è  un  buon  partito  ... 
Si  ben     così  farò..  Signor  Franchino  .(i) 
Yran..  Mia  Signora,  che  è  ftato  2 
Ort.  Dichiaratemi  un  dubbia,  che  m'è  nato:* 
Tran.  Qualche  dubbio  d'amore?  {e} 
Ort.  A  punto ,  fi  Signore .  Ecco  leggete . 
¥ran.  Cercherò  di  Ipiegar  quel  che  volete* 
Mcd.  Ehi  j  eh  padrone  mie. 

Un'occhiata.  Eh  Madame  .  (^) 
Vrm.  Ad  un  provato  amore 
Med.  O  là  dko>  Signore. 

(a)  AJ  Afp.    (5)  Si  leva, 
{c)  Vengono,  avanti  -  , 
{d)  Icranchim  fi  voka  j.  e  hrn  inaccia  acenni^ 
Med.fa  anni^  effe  baffe.  ful  libro 
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¥r,an.  Dice  il  libro  in.  tal  forma  ,  ad  una  purs. 

Fiamma  che  ia  due,  belle,  anime  s'accenda 
Med,  Che.  neffuna  in  maloramon  m' intenda  l 
¥ran.  Ah ,  dich'  io  che  mmore.? 
Med.  Eh  niente  y  ftudio  un  bel  palio  d'amore . 
¥ran.  Leggi  piaao-  fe  vuoi 
Ort,  Ben  che  vi  pare  ?  (  a  ), 
'Sram  Ad.  un  provato  amore ad  '  una.  pura^ 
M(f<^.,  Signore  me  l'  avete  fatta  bella  . 
Em^z.Fiammajche  in-due  belle  anime  s'accenda. 
Med..  lo.  {otto  buona  fede  .   Eh  via  afcoltate^% 
Fr.t;2..  Far  gJi  .  fponfali  al  fin . (  ^(:) 
Med.  Che  razza  ,  di  paefe  ; 

Perderò  finaimente.  la  pazienza' 

Afcoltate.  afcoltate: 

Siete  forfè  due  faffi,  di\rcntate?: 
F/?2..  Partitevi  di  qua  . 
^//?..  Via  dal  mio  lato. 
Med.  Voi  volete,  vedermi  rovinato.. 
On..  Via  di.  la  temerario  . 

Quale.'  infulto  a  due  donne  si  modefle'i^ 
Med.  Parlava  in  verità  di  cofe  onelte 
Wram  Eh  che  si  che  fra  poco 

Se  tu  mi  prendi  a  fcherno 

Ti  fo.-  fpofare  . . . 
M^<j.  Io^  tacerò  in  eterno.. 
Or^.- Via  dunque:..  :  at^^finà  .4aì4 

'Eran.  Ad'  una.  pura..  ' 

Fiamma  che  iruduebelle  animes'  aGtenda' 

Far  gli  fponfali  al  fin  non-*  fi  contenda^. 

E  qual.  dubbio  c'  è  qui?  Son  chiaria  detti 

Grt. 

'  (a)  Medoro  fi  leva  y  e  va  afederfi  fuìla fe- 
,Sa  d'Ortenfìa  tra  le  d^c  donne, 
{^b  )  Lo  vede . 
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é^}?..  Pure  il  Signor  Reggente- 
Vieta  i  nolhifponfali ,  e  vuol  ch'io  afpetti  r. 
Caro  nodo,,  e  laccia;  a.mato- 
D' onefta ,  di'  caffo  amore  , . 
Non  farà,  menv  faggio  il  corc:;^ 
Ma  più  dolce.    ma.  più^  grato 
Rende  all'  anima^  T  ardor . 
Troppo;  Barbara  catena 
Troppo  fiera,  è.  quefl:' ufanzav. 
Deli  penfate  che  fi  pena 
Beh  penfate  il  mip- dolor 

;  Caro  ece. 

.  •-i.?^^  110-  miù>  :wiicn  ■tìxum' . 

s;  c  F      ^:  V:. 

Medoro  5  ,  franchino  y:  Pif^ufia  y,  e  Finetta 

ÌJUd,.  E  CHE  sì  che-  al  maeflro , . 

Va  la<  fua.  gravità  nelle  calcagnai' 
Fr^w.  (Quefta  è  troppa  rigpre..  )'-  ^ 
Med,.  Ei  già  fi  lagna .  . 
Yran,.  Teftimonie  voi  fietc*' 

Con.  queffi  lfola  tutta:*  ; 

Del  mio.  Anior^  dite  vòTy,  ""'"      r : 

S' io  l'amai:  lungamente  .  -  «:^5ììV3Ì  lO 
Kfp.  E;  fempre:  oneftamente  .  "'  " 
Ir^/^/  E'.  chi  dice:  altrimenti'!  fe  ne;  mente 
M<r<^/:;E  per  prernio  il^  Règgente,. 

Còme,  vedete    non  vi  ytròl  -dar  niente  »  , 
B^^i.  Dunque:  the  s' ha/dl,  ^r^^^'^il 

Aver  pazienza 0.  '''''     i-'^-  ' 
E/w.  SofFerire.  afpettare  '  "^^^ 

Finché  piace  a  colui',,  clic.  cyg,o\=^erna  «.  • 
y&d.  E  aver,  s' ci;  vuole    pazica2:a,  etema c. 
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Oh  maertri  d'  Amore 

Sciocchi  j  goffi  ignoranti, 

Bella  gabbia  di  matti,  e  non  d'amanti 
Ay^.  Temo,  ch'ei  dica  il  vero  , 
Fin.  E  ne  dubito  anch'io- 
¥ran.  S' io  mai  credeffi  . . 

Dimmi  un  poco  Medoro , 

Colà  ne'  tuoi  paefi 

Come  faffi  all'amore? 
Med,  Bando  alla  gravita  prima  di  tutto* 

Le  fentenze  lontane , 

Lo  Itudiofo  c  trattato 

Dalle  ifemmine  noftre  come  un  cane  * 
Afp.  E  fon  fagge? 
fin.  E  fon  buone? 
Med,  Sagge,  buone,  galanti 

t)i  sé  confolazione ,  e  degli  amanti» 
Tran,  Ma  pur  fe  per  efempia 

Come  ne'  tuoi  paefi 

Voleffi  amoreggiare? 
Med,  Eccovi  in  breve  come  avete  a  fare» 

Non  abbiate  nel  capo 

Mai  rifleffioni ,  m.ai 

Ma  fempre  fpiritofo 

Or  levate ,  or  fiedete. 

Cicalate ,  ridete  y 

Parlate  fempre ,  e  fiate  impertinente, 
E  il  parlar  non  fignifichi  mai  niente. 

Fran.  E  come  fi  può  fare? 

Med.  Come  ?  la  bocca  aprir ,  lafciar  andare* 

Ttin.  Un  efempio  pih  vivo*  ^ 

Afp»  E  più  efficace . 

Med.  Più  vivo?  orsa,  Franchinp^, .  ; 
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La  iTicino  alla  Signora  ^  {a} 

Fate  due  paffeggiate  , 

E  di  quel  che  volete  a  lei  parlate. 
fì\m.  Mia  Signora^  fon  qua. 
A//?.  Grazie  ,  Signare  . 
Med,  Mia  Sigaora  fon  qua ,  grazie  Signore  . 

Che  freddézza,  che  modo? 

Prenderfi  fol  ie  punte  delle  dita, 
Fran.  Non  dicefte  la  mano? 
Mcd.  Non  ne  fapere  flraccio , 

Oliando  dico  la  mano  intendo  il  br.;iccio . 

Andate  un  poco  avanti .  Oh  male  ì  oh  male  , 

Come  parlar  volete?- 

Troppo  lontani  con  le  tcftc  fiete. 

La  donna  ftà  coal 

Fral  vezzofo'l  bramofo  ,ed  il  prudente, 
E  r  uomo  col  fuo  capo  ognor  pendente^ 
OiTervate ,  vedete  ,  (è) 
Bella  mafchiotta  m^ia  v'  adoro ,  io  fono 
Voilro  fchiavo  in  catena , 
Abbiate  compaffiofi  della  mia  pena  . 
E  poi  feguo  :  Idolo  mio  . 

Ella  tace  5  e  fa  così,  (e) 
La  fua  mano  le  prend'  io , 
E  le  metto  un  bacio  11  * 
Poi  come  più  perito 
Due  per  volta  ne  fervo  . 
A//>.  Ecco  il  braccio  , 
¥i?i.  Ecco  il  mio .. 
Med,  Brave  tra  poco 
Voi  farete  m.acftre  * 

^  Nota- 
(    )  Gli  accenna  hfpafia . 
(  b  )  Pnnde  Yincita .    (  c  )  Gtity.rda  e  fofpha 
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Notate  come  io  fo  .  Vado  per  via  * 
Parlo  d'amore  a  lei,  favello  a  lei, 
EJcosì  fpiegoi  fentimenti  miei. 
,  Oh  che  caldo  at  deftro  iato  , 

Mia  Signora ,  che  mi  fa  . 
(  Offervate  fon  piegato  ) 
(  E  mi  volto  ade-ffo  in  qua  * 
Ha  un  tefora  querta  fera  . 
Dalia  parte  del  mio  core. 
(OlTcrvate)  farà  vero.,  (a)  * 
Non  lo  credo    Cosi  fpero  .  (  b  )/ 
Voi  mi  vedrete  a  movere 
Voi  mi  vedrete  in  aria 
Sempre^  di  qua  di  là.. 
Afp,  Oh  quanto  volentieri 

Si  paffeggia  così  .. 
Fi 71,  Paffano  Tore,. 
Aftafia  5,  vi  prometto 
Senza  punto  avvederfi .. 
MW.  Orsù  provate  .. 
'Eran.  Eh'  Franchino  coraggio  , 

Che  troppo  a  l'ungo  ornai  fe  (lato  faggio. 
Bella  mafchiotta  mia,,  v'adoro.  Io  fono  (t") 
Voftro  fchiavo  in  catena, 
Abbiate  eompaffion  della  mia  pena 
E  poi  feguo ,  Idolo  mio  . 
Win.  Ed:  io  taccio  e  fo  così  .. 
Med:  Va  beniffixno  sì  sì . 
Tran,  La.,  fua  mano  le  prend'  io  (  a  ) 
Éifp.  E  mettete  un  bacio  quì.  {e} 
2,  Va  beniffimo  sì  sì 

Yran, 

(a  )  Con  Ironia  a  una  ».   (S)  Serio  air  altra 
(r)  Precide  ¥  inetta-^  come  Medoro  di  foùra  „ 
(^d    Ad  Afpajìa ..   {e\  Accenna,  la  -mano 
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Fmn..  {a)  Oh  che  furia  più  non  poflb  (ò) 
MI  iTOttete  il.  foco  adofTo  (c) 
Siete  mia  (  fiete  mia  amante  ) 
Mi  piacete  tutte'^  quante  ) 
Mie  Signore^  iarì^  voil.ro 
Sarò  voftro^  e  voltro  ^^  e  voftro. 
Già  mi  pare  d'ir^par^. 
Braviffimo ,  bravifTimo 

Quefto  appunto  è  il  vero  far. 
f/led.  Ma  nprk  baila  il  faper^ 

Far  air  amore  . 
Fra7ì,  E  che  di  pili  ci  vuole?, 
M(^i.  Qiì.eil'  Ifola  infelice 
E'  itretta  in  foggezione 
Degli  abitanti  abbiate  compaffione  ^ 
Le  povere.  fanciuUe. 
Invecchiano  fofette 
Stridon,  le  vcdovette 
E  mi  par  di  fentire 
Che  dican  lagrimando 
Liberateci .  A  voi.  mi.  raccomamfo 
Soccorfo- bramate 
Vi  fento    Donzelle  j. 
E  voi  Vedovelle/ 
Soccorro  chiamate.. 
Sentite,  lo  chiamano; 
Sentite  lov  bramano 
Socco rfo  Vel  diamo  , 
E  tutte  5  liberiamo  , 
Tutte  ,  di  fchiavitù.^ 
La;  voftra  Ifoletta.         •  ' 

D' Amo- 

(a).  Correndo  a  tutte  ctue^^  e  dando  loro  bac-- 
m  ) .  pajfeggia  5  e  contraffa  Medoro 
(Jj)  'A  una  ,    {c)  All'  altra 
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D'Amore  fi  metta , 
In  libero  flato , 
Già  troppo  ha  penato 
Nort  può  penar  pìb. . 
:  SoCcorfo  ce» 

se   E   N' A  VL 

V  ranchino^  ¥  inetta  ^  ed  hfpafta  » 

F>vm.  Si'  .  Medoro  ha  ragione . 
Afp*  Abbiamo  fatta 

Una  vita  mefchina . 
Yin,  Io  era  diiperata  poverina! 
Vran.  Orsù  non  perdiam  tempo, 
QLiel  eh'  è  flato  fia  flato  : 
Trionfi  Lì  Citta.  Per  ogni  albergo 
Rcgnin  le  gentilezze 
I  VCZ7Ì ;  c  le  carezze  . 
Avvez2atevi ,  o  Donne, 
Alla  grazia,  all'amore 
Prendete  a  tutti  il  core  . 
Che  potrà  far  lo  flitico  Reggente  ? 
Dalla  noflra  fora  tutta  la  gente- 
Si  tratta  di  piacere 
Si  tratta  di  goder: 
Le  donne  verranno, 
E  tutti  correranno, 
E  come  noi  diranno 
Godiamo  in  libertà  • 
Q^un  fi  tien  felice  , 
E  corre  ove  fi  dice. 
Godiamo  in  libertà. 

Si  ec. 
SCE^ 


s  E  c  o  N  rx  O.  43 

.     s   e   E   N   A      VII.  , 
V inètta  5  ed  Kfpafta,. 

Afp.  Ah  che  il  cerve!  mi  brilla, 
E  fon  tutta  d'amore  una  favilla. 
Senti,  Finetta  mia, 

Mi  vien  voglia  eli  far  qualche  paz/iìa  r  ^ 
Fin,  Pazzarella  !  che  mai  ?  ' 
Afp.  Che  ne  so  io  ^  , 

Vien  quà  :  facciam  tra  noi 

Un  pochette  all'  amore , 

Teniàmci  in  cfercizio. 
F/V?.  Eh  via,  poco  cervello,  abbi  giudizio. 
Afp*  Giudizio!  No  ti  dico. 

Per  carità ,  rifpòndi 

Lafciami  divertire . 
fin.  Fa  quel  che  diavolvtioi ,  comincia  a  dire 

Oh  che  capriccio  è  quefto 
Afp.  G'ùi,  fono  un  uomo  ,  ed  avrò  nome  Ernefto. 

Ah  Madama,  mi  fento 

D'allegrezza  morire 

Quando  vi  guardo,  c  non  ho  vifìa  ancora 

La  più  bella  di  voi.,'        ,  ;^ 
"Pin.  Grazie  ,  Signora . 
Afp.  Eh  Signora,  Signor  nella  malora. 
Vin.  Ma  fe  quando  ti  vegg^ 

Indoflb  quella  gonna  ' 

Non  mi  so  ricorda/,  che  non  fii  donna  ^ 
Afp.  Maladetta  Goj^hella.  Ecco,  torniamo 

Io  fpafimo  per  >oi ,  caro  Idol  mio^ 
fin.  Via  ve  Io  ci/edo,  e  poi?  . 
Afp,  Sarò  coftante . 

Vin* 


4^  A   T.  T   0  I 

Fin.  E  poi?  ^ 
Afp>  Se  lo  chiedete  roQrirQ  per  voi.  Qa) 
Fm.  Caro  ,  Signor  ^rtrefto'i;  c"  poi  ,  e  poi^? 
Afp*       E  poi  5  .c^ro  bene  ,  ,  ; 

'io  voitfo  farò  / 

Con.  qirefte  catene  - 

Io  vi  ftrinoerb-, 
^  poi  toona  notte^,^„.q 

Vmr  h  che  avete- ragione ■  ,-^jf,„.^.,q 
li  tempo  qui  perdiamo  . 
Eh  fe  abbiamo  d'  amar  uomini  amiamo* 

.  01  errili      oi)!5f!>-'H7  r-'  ■ 
S   C    E  K   A  VÌTLv 

Purgonio^  e  le  ^^^f  f  ^i^^^'^v) 

Fur.  Uomini  !  Stacciatene  ,  ...^?.  ^^^^^^  - 
E  parlate  così?  Dunque  faret^  c,^^' ^ 
Tra  ribaldi,  che  vanno         ioi/iD.  4 
L' Ifola  feducendo?  nfpondete.* -ì^^]^,,^ 
Fin»       Di  maritarmi       -,  ;  •  v^i^^^^-^ 

Voglia  mi  vienCj_^  ;^  ^Ij^i^  *  ; 
Nè  le  catene  ,  .  ^ 
Or  mi  farebberag  ^  ^ìj^.^o  .tdì 
D'altro  parlar.  ^  :13; 
Io  mi  voglio  marit^  '^a\\^<Ì- 
E  voi  parlate,  ofìobnT 
Gridate,  fate  j^o^.^; 
Quanto  fapetc,  .hsdfM 
Non  mi  farctie 


(  a  )  5^'  iyiginòcchìa  \ 


SECO  N  D  O. 
Giammai  cambiar. 
Io  mi  voglio  maritar . 
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Di  ec. 


SCENA 


I  X. 


Tur  gonio  ^  tà  Kfpafia , 


Pur.  Che  baldanza  !  die  ardir  i  Afpafia  ,  penfa , 

Che  fé  Tira  mi  monta 

Una  furia  farò  :  che"  quefto  Regnò 

A' miei  cenni  è  foggetto 

Che  vi  caligherò.  M'intendi?  Parla..,, 
Afp.     Tagliatemi,  pelatemi, 
Friggetemi ,  Icffatemi , 
E  .in  polve  minuzzatemi , 
Oftinata  come  un  bracco. 
Dura  e  falda  come  un  falfa 
Mi  vedrete  Tempre  ftar^ 
Io  mi  voglio  maritar. 
Franta ,  lefTa , 
Fritta ,  pefla , 
Sì  5  tagliata,  minuzzata. 
Un  marito  vo' trovar. 
Io  mi  voglio  maritar . 


Tante  fperanze  andran  difperfe  al  vento  ? 
Già  per  1'  Ifola  femo. 


Tagliatemi  ec. 


SCENA 


X. 


Purgonio  feh. 
Cosi'  dunque  in  un  punto 


JJ 


4»  A    T   T  O 

Il  popolo  alterato, 

NefTun  mi  crede  piìi ,  fon  ciifperato  * 

Medoro  maladstto 

Tutta  mi  manda  T  Ifola  a  brodetto . 
Veggo  de'  Damerini 
I.e  iqiiadre  lufinghiere .  Ecco  le  donne 
Vanarclle,  e  Civette, 
Vanno  i  cervelli  fopra  le  berrette .  ' 
Al  mal  riparerò . . .      ufi  la  forza , 
No  ...  Si  tempri  il  rigore . 
Ah  qual  fatica  è  regolar  V  amore. 
I  cervelli  degli  amanti 
Sono  tanti 

Che  frenargli  non  fi  può. 
Sono  come  le  farfalle, 
Ora  in  monte ,  ed  ora  in  valle  j 
Chi  gli  vuol  prendere 
Gli  convien  correre 
E  su  5  e  giiì  . 
A-^penfare  m'  affatico, 
Ma  mi  trovo  in  un  intrico, 
Che  non  so  fe  n'  efco  più . 

SCENA  XI. 

Piazza  illuminata  di  notte  con  fanali ,  e  torce . 
Dal  fondo  efce  un  carro  trionfale  con  fopr^ 

Medoro  ^  franchino ,  Ortenfia ,  hfpafia  ,  e  Y inetta. 

C   O   R  O- 

E'  Nostra  V  IfoJa 
Viva  r  amor  » 

Tutti 
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Tutti  ci  credono 
Viva  r  amor , 
a  2. 

Il  Reggente  fconfolato 

Vegga  il  popol  ribellato, 
,    E  gli  crepi  d'  ira  il  cor . 

CORO, 
F  noftia  r  Ifola 
Viva  r  amor . 
Tutti  ci  credono 
Viva  r  Amor. 

a  2. 

Air  amor  tutti  faranno 

Senza  più  riguardo  o  danno  ^ 

Senza  tema  di  rigor. 
■    E  noftra  V  Ifola  , 

Viva  r  amor  . 

1  utti  ci  credono , 

Viva  r  amor . 
Med.'MìQ  belle  qua  la  mano  (a): 
Vran.  O  quanto  tempo  abbiam  perduto  invano 
Afp.  Che  allegrezza  è  la  miai 
Orr.  ^Mi  par  più  deftra 

D'  elTer  fatta  e  più  accorra. 
Vm.  Son  tutta  foco  e  ardore  (è). 
^  Viva  Medoro,  e  1'  Ifola  d'  Amore. 
tran.  Sentite,  che, allegrezza! 

4  r^^L^^-^^?^^^  ^'  ^^"^^  tutto  fpirai 
Afp.  Muoja  li, Reggente  d*  ira. 

F/^T.  Crepi  chi  vuole  di  malinconia 

Tvyr  j  T^""''^^^"^'"^^  ^^^^^  compagnia. 
Med.  Tra  noi  non  fia  più  alcuno. 


ATTO 


Che  ruvido  fi  moftri , 
Facciam  liberamente  i  fatti  noftri , 
Via-,  fanciulle,  s'inviti 
Col  fuon  degli  frumenti 
A  trionfar  con  noi  tutte  le  genti. 
Afp.  Trionfi  in  libertà  Tlfolà  bella , 
Tutto  fia  gioja,  tutto  pace  e  amore. 
Avanti  avanti  ogni  uomo ,  ogni  donzella 
Avanti  tutti  a  rallegrarfi  il  cuore , 
Abbiamo  finalmente  aperti  gli  occhi, 
E  non  è  più  il  paefe  dagli  allocchi. 


Tutti  a  noi  vengano, 
<   Tutti  s'  avanzino 
Saltino,  balzino, 
S'  alzino,  danzino; 
In  aria  su , 
A  baffo  giii , 
Che  non  c' è  da  penfar  pili . 
Mcd.  Non  fia  chi  di  ballar  fi  fianchi  mm , 
Ogni  uomo  balli  con  una  dozzina  . 
Quando  gli  par  d'  av-er  ballato  affai 
Saluti  amor  col  fangUe  di  cantina. 
Che  Bacco  ,  e  Amore  fono  due  giojelll , 
Quando  vivono  infieme  da  Fratelli  .  ^ 
C    O    R  G. 
Fiafchi  fi  votino, 
!  ..        Le  taz!ze  fuonino, 


CORO. 


v.v- 


sci:- 


S  E  C:  ONDO. 


S  C  e;  N  A  :>XIL 

Erodidafcalo  ^  Purgamo  j  e  i  detti  * 

Ero.     Clangore  ;  e- Ikepitói^nV' 
/Di  rauca:  tromba 
Dall'  alt^  culmine; 
Del  cieL  rimbomba  \ 
Pur.     lo  veggo  il  fulmine  ,  . 

Che  d'alto  piomba.^ 
a  z        fi  le  voragini 

S'  apron  del  mani. 
CO    R  O. 
Indovini  di  malore 
Il  dirpetto  ora,;  gli;  fa . 
Purrì   Ah  nemici  dell' Amore, 
Ero.j     Andate  via  di.quà^:         ;  / 
Andate  via  di,la> 

C    O  O. 
Noi  vogliamo  qyì  reft.ar^v 
Andate,  voi  o  zingari-  : 
A  farvi .  ben  legay . 
Pur.~l   Giacche  a^or  ci  fai  du^,cani ,  " 
Ero.^    Laceriamo  5 
E  mordiamp 

Quelle  razze  nemiche  ,  d*  ^amor . 

c  ò  r;  o. 

Chi  credete  cfie,  fiam  noi>^, 

C   O   R  O. 

Dunque  voi 
.Come,  npi  dovete  far» 

^^-^'^  C^^V       :  '  Medi 


^Jj  ^       A  T   r  o  -t. 

Med.    Su  su  fi  fpoglinQ 

.  Da  Capo  a'  piedi, 
E  poi  fi  vertano 
Da  Ganimedi  :  . 
Belle  parrucche 
Quelle  due  zucche 
Prefìo  prefto  han  da  portar  ,  • 
Se  fiam  pazzi,  dunque  voi 
Come  noi  dovete  far  (a), 
Era.     Oime  che,  cafo  rio, 
Che  icofa  fi  dirà . 
Deh  fate  piano.  Oli  Dio! 
Ma  piano  per  pietà. 
^  2.     Caro  compagno  mìo , 

Caro  compagno,  addio. 
La  noftra  gravità , 
x^deffo  fe  ne  va .  J  • 

Ou^      Cambiate  quella  vefta 

In  una  affai  più  bella, 
:K/p<     Sarete  più  attillati 

Due  veri  innamorati . 
Fwr.'l  Che  fiàtc  maledetti  5 
Ero,}   Ci  fate,  oh  DioJ  crepar. 
fran^  ^  Mc^t&^e  fulla  zucca , 

O  là,  quella  parrucca.. 
Tin.     Sarete  Qclfomini . 

•       Farete  innamorar. 
^ffd.    Se  il  ver  coriofccrcte 
Allora  ci  verrete 
Ancora  con  le  vifcere 
'  Entraijibi  a  ringraziar^ 

^  Fuì\ 


^a)  farìrió'  amnti  HOìnhìri'cht  fpo^lic 
f  uno  \%  f  dm  t 


SECONDO. 

Pu)\\  Che  fiate  maledetti 
Ero,j  Ci  fate,  oh  Dio!  crepar, 
a  2.     Bello  addio  . 
Ero.     Va  via  di  ìquà. 
a  2.     Bello  addio. 

Pui  /ì  di  là . 

Ero.  \ 

CORO. 

Addio  belli,  addio,  padroni, 
Come  noi  dovete  far. 
Purrì   Sono  un  afpide  una  furia 
Ero.j  Giuro  al  Ciel  di  tale  ingiuria 
Io  mi  voglio  vendicar . 


Jl  fine  delP  Atte  Seconde* 


C    3  ATT© 


34:  .  •  rr  r/f  f)  1  7,  ^ 


A  T  T  <>:"t^^M'Ì''Ò, 

.  1  •  , 


SCENA  F.ll^;\FM^-A. 


Piazzetta  con  due  terrazzirri 


Duttgiie  copile  una  vefte 
Morbida,  efFemiminata  ?  Oimè  ,dbe  fembro 
'Ho  nel  foco  ogni  membro 
Scellerato  Medoro , 
Abitatori  indegni  ; 
Adunque  ìq  quefta  guifa 
Sarà  la  mia  perfona  oggi  derifa? 
Ma  qual  vendetta  fb  ?  foib  fon  io  .. 
Il  reggente  impazzito 
Anch'  e i\  con  gli  altri  pazzi  i 
Vuol  badar  all'  amore  ,  ed  ai  follazzl  c. 
S'io  potefTì  ammazzarlo. 
Sì  ,  con  quefte  mie  mani  . 
Lo  fquarterei ,  e  lo  darei  a'  cani . 


S.  C   E   N  A 


II. 


Pur  gonio  y  c  il  detto 


Pur,.   MòNSiu'  Sartore 


Il  mio  penfiere 
Avete  intefo  ? 
£  il  perucchiere 
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Ha  già  eomprefo? 
Sì?  qua  vicino 
Il  ballerino . 

Aiìdate  via  •  1 

A  cafa  mi.a, 
E  m' attendete* 
M'  infegnereté . 
Voglio  balkr . 
Ero,.   Così  veftito 

Bello  e  pulito 
La  la  ra  la 

Tutte  ]e  donne  farà  innamorar. 
Oh  che  bella  figura 
Fuggita  da  uh  ara^zio . 
Via  su,  tefta  di  pat-zo, 
/        Fa  i  paffini  «in  cadenza  , 

Un' Occhiatina  5  e  una  riverenza. 
Pur,  A  feconda  del  venta  , 
Navigar.,  è  da  faggio  .*ji£ql A  r 
La  voglio  a  modo  mio-:*  ... 
Tutti  fon  pazzi,  e  farò*  pazzo  anch' ib. 
Bella  Figlia  di  Giove  y  amabii  Diva 
Spargi ,  piovi  nel  feno 
Del  novo  fervo  tuo  che  a  te  fi  dona 
Le  tue  grazie,  e  i  diletti 
Lo  fcherzo,  il  rifo  ,  il  favellai"  giocondo 
Preda  orecchio  a'  miei  detti, 
Bella  diva  gentil  ,  che  impregni  il  mondo  ^ 


C  4  SCE- 


5^ 


A   1    T  O 


SCENA  III. 

hfpafia^  €  T inetta  j  a^due  Terrazzini  f 
e  i  detti, 
AJp.    Amare  dall'alto, 

E'  cofa  che  alletta , 
Si  fa  la  civetta, 
E  pare  oneftà. 
fin.    Si  fputa,  Itarnutat 

Col  vifo  dal  vetro 
'       Avanti  ed  indietro 
Si  viene,  fi  va. 
E)v  Via  ,  che  faretti  adeffo? 
Pur.  All'una,  e  all'altra 

Vo  dichiararmi  fervo  fvifcerato.- 
Er,  Eh"  non  fare  rnfenfato , 

Ricordati  chi  fofti ,  e  ticntia  mente  r. 
Signora  Afpafia ,  fervo  riverente  . 
Er.  Ah  fguajato ,  poltrone . 
Afp*' io  non  intendo 

Come  ìì  Signor  Reggente 
Così  todo  cambiato  abbia  coftirme  : 
Pure  lo  riverifco. 
'7 in.  Io  quafi  non  ardrfco,. 

E  a  pena  creder  poffo  a  gli  occhi  mie 
Pur,  Umili/Timo  fervo  ancora  a  lei . 
pro^  Via,  così  tutte  quante, 
Gallo  licenziofo,  traditore. 
Afp,  E  all'altro,  mio  Signore^ 

Sono  ferva  divota  . 
Pro.  Maladetta. 
F//7.  La  riverifco . 
Ero.  La  rifpofla  afpetta . 

Poì 
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Puì\  Eh  via,  fuori  il  eappello, 

Un  poco  di  civil  5  di  ben  creato* 
Ero.  Qiiefto  cappello  è  mio , 

E  lo  voglio  cavar ,  quando  vogl'  io . 
Afp'  Mi  par  che  quel  Signore 

Sia  un  pò  di  mal  umore.  *--^^>*^ 
fin.  Avrà  nel  capo  . /^■*?^r♦ 

Forfè  qualche  Platonico  penfièro. 

Lo  faremo  col  tempo  menfevero*  ^  iV^i 
Ero.  Bafta ,  Signore  riverite ,  e  belle  ^  ".^^  "^^J" 

Che  fia  domefticato 

Dalla  lor  gentilezza 

Quefto  Capron,  che  la  lor  grazia  apprezza  # 
Afp*  Dunque  Purgonio  al  fine 

Ha  l'antico  rigore  abbandonato-f - 

Gentile  è  diveltato?  ^ 
Pur.  Arpafia  bella  .  ' 

Rieonofco  il  mio  error  j  davanti  a  Voi 

Io  depongo  i  penfieri 

vSalvatichi  e  feveri  : 

Ed  a'  voftri  begli  occhi 

Chieggo  che  dell'amare 

M'infegnino  la  via. 

Per  amor,  per  favor,  per  corteCa  (a) 
Ero.  Se  con  quefte  mie  mani 

Non  ti  fcanno.fo  affai. 
Afp.  Accettare  io  non  poffo 

L' offerta  voftra  .  D' altro  amore  acccfa 

Altro  Spofo  defio . 

(  Io  vorrei  che  Medoro  foffe  mio  ) 

Finetta  è  in  libertà. 
Pur.  Dunque  ricorro 

A  lei .  Finetta  bella , 
V  ^5  Sia- 


5» 


A   T   T  O 


Siami  tu  n^lP  amar  benigna.  (Iella  f. 
Fin.  In  verità  mi  fpiace  ; 
Ma  il  loco  che  chiedete 
E'  d^i  pi^  altra  occupato  ,  ^- 

(  Tento  Medora  aver.)  ;m 
P/^r..  Me  sfortunato  f 
Pietà 5  pietà.  Madame,, 
L' una  5  o  l'  altra  di  me  . 
\éfp*  Con  fua  licenza . 
Fin.  Con.  jfua  permiinone  (<^) 
Fro.  E  l'allocco  è  qui /olo  in,  ginocchioni 
Eh  di  grazia ,  Madame  ^ 
^^er  pietà  i'  una  ,  e  l' altra 
Gittate  a,  qu^fto^  pazzo  fuUa  tefla 
Pi  mattoni  y  ^  di  faffi  una  tempefta 
Mi  fento  a  frangere 


Di  rabbia  il  cor . 
Poltrone,  carQgr][,a, 
Non  provi  vergogna. 
Non  fenti.  rpfTQi:-, 
Per  carità 
Di  qua  .  di  là. 
Gittate. 

§^ffat0y,  - 
E;  fa,telQ  an4ar 
Sfrontato  animale , 

Signare  ,  via  giù .    .,.:>vjA  . 

Mi  fa  vergognar:  •  .  ■ 


(  a):  Entrano 


T   E   K   Z   O  .  S9 


S   G   E    N    A  IV. 

P  UT  gonio  y  poi  Medoro  y,  e  franchino, 

pur.  Come  ?  io  folo  fchernito 

Sarò  ,  mentre-  ciafcuno 

E  fra  noi  dalle  donne  accarezzato?' 

Ma  d'un  innamorato 

Forfè  io  T  arte  non  so    La  poca  grazia 

Forfè  è  la  mia  rovina 

Il  meftiernot)  so  bene.- 

Ma  qui  Medoro  viene , 

E  con  effo  è  Franchino .  Ah'  quefti  fono 

Due  periti  Maeftri 

Mi  tirerò  in  difparte,. 

E  offerverò  per  imparar  queft'^arte.  {a} 
Med.'  Mi  maraviglio  5  io  fono 

Neir amar  galantuomo.  E'"  ver,  fo  (lima 

D'Afpafia,  e  di  Finetta,  e  come  loro 

Stimo  tutte  le  donne- 

Ma  fentir  gelofia ,  mi  guardi  il  Cielo  ! 

Se  con  r  una ,  o  con  V  altra 

Vuol  far  converfazione , 

Caro  Signor  Franchino,  ella  è  Padrone. 
Fra,-  Grazie  ;  che  generofo 

Temperamento. ^  Se  mi  da  licenza 

Ad  Afpafia  dirò  quattro  parole  «  , 
Med.  Vada  pur ,  con  Finetta 

PafTerò  un  po'  di  tempo .. 
Tran,  E  Ortenfia 

Med.  E  Ortenfia  un  dì  flirà  fua  moglie , 
E.  non  fe  l'avrà  a  male 

C    6  Che 

(a)  Si  ritira  • 


6ò  ATTO 

Che  le  altre  donne  fieno 
La  fua  converfazìone  univeiTale .  (•/?) 
Piir.        Ecco  nel  mondo 
Come  fi  fa , 
La  gelofia 
E'  andata  via . 
Neffuno  più  teme. 
L'amor  fi  fa  infieme 
Con  quella  conqueto* 
Metnancela  - rn  tefta  y 
Mettianceta  qua .  • 
Fra?j.  Afpafia  non  m'  afcolta  .  ì- 
JHed.  E'  Finetta  adirata/ 
Fran.  Elt'a  fofpira ,  ^  3 

E  Medoro  domanda  per  marito. 
Med.  E  Finetta  ha  ìì  medefimo  appcttfto , 
Maritarmi  non  voglio , 
Io  non  cerco  per  oraqtiefìo  imbroglio. 
A  metterfi  in  catena 
Sempre  v'è  tempo.  E'  d'Imeneo  per  noi 
Pefantc  il  giogo  5  e  già  fenza  elfo- abbiamo 
Degri-ntrichi  a  baftanza» 
tran.  Ma  pur  qoal  d'  effe  piìi  vi  piacerebbe  ? 
Med.  Non  so,  fono  in  bilancia, 

E  di  qua,  e  di  la-  pencb  ugualmente^ 
Ognuna  è  rifplendentc 
Di  va'ria  grazia ,  ogiTuna 
Ha  le  bellezze  fue  . 
Le  vorrei  veramente  tutte  due . 
Fran.  Ma  intanto  ardon-  di  sdegno , 
E  divertirci  non  polfiam  due  ore 
In  difcorfi  d' amore' 

(  a  )  Entrano  Medoro  in  cafa  di  Yinctui ,  r 
franchim     Afpafia  ^ 


T   E   R   Z   O.  6t 
MeJ.  Orsù;  proviam  cosi.  Mutiamo  lUaza 
Io  pafserò  di  qua . 
Voi  andate  di  la . 
Fm«.  Che  bella  iifanza  !  (a) 
Pur.        Ecco  nel  mondo^ 
Si  fa  così , 

Una  donna  s'ama  quì^         '  ' 
Una  donna  s' ama  lì . 
L  amore  trinciato  ^ 
E  ben  minuzzato 
Non  carica  il  feno. 
Incomoda  meno. 
Ho  intefo  5  sì  sì ,  (  5  ) 

Ecco  €C. 

S  C  E  N  A  y. 

Ort  enfia ,  poi  Pur  gonio  , 

Ofr  Pru'  non  veggo  Franchino: 
Q^aeir  animo  fedele 

Quefte  nuove  dottrine  avran  guaflrata. 
Ci  parca  liberato 

Dal  foverchio  rigore  avere  i\  Regno  ^ 
Ma  poi  dall'altro  lato 
Peggio  faria  fe  fi  pafìfaffe  il  fegno . 
Chi  sa  mai  fe  il  caro  bene  ' 

Più  fedele  a  me  farà. 
Agitata  5  oh  Dio  \  mi  tiene 
La  moderna  libertà. 
Tur.  Cofìci  m' ha  un  certo  che  di  graziofo 
Ma  Franchino  dev'  effere  fuo  fpofo . . . . 

Che 

Entra  Mederò  in   cafa  ci' hfpafia  ^ 
franchino  di  fi^em.    (b)  Si^  ritirai 


62  ATT  O 

■  Che  importa?. — Io  vo  tentare.'  - 
Già  fra  noi.  fi  pua  amar  quella  che  pare  . 

Ore.  Ma  Frandiino  a  fuo  modo 

Sia  fedele  ,  o  infedel  fono  uno  fcoglio . 

Pur,  Farmi  concetta  con.Ortenlia  m  voglio  . 
Oh  quello  è  un  grand'  impaccio , 
Mi  ion  dietro  le  donne  tutte  quante 
Ognuna  effer  mia.  amante 
Defidera  ,  e  fofpira 
Mi  vifita  ,  mi  feri  ve  ^  arde  delira 
Andate  alla  malora  , 
Quella  ch'io  voglio,^  noahovifta;  ancora.- 

€}\  Come?  il  Sigiìor  Reggente,' 
Cerca  una  donna  ? 

Fuì'g.  Voi  fiete  ingannata.- 

Pia  non  cerco  unadonna,.  io  l'ho  trovata. 

0/t.  Qual  è  dunque  cortei? 

Purg.  Quella  che  fta  da  vanti:  agli  occhi  miei . 
Non  rifjjonde?"  arroffifce? 
Vuol  dir  sì  ?  vuol  idirnb  ?.  finché  non  parla 
Quel  foave  bocchin  tutto  fapore. 
Interpreto  il  filenzio  a  mio  favore  *  (>) 

Or.  In  la,  mi  maraviglio  ^> 
Sapete  che  a  Franchino.... 

P^r^.  So  che  a  lui  èpromelTa,  ed  obbligata 
Ma  tutta?,  oh  non:  va  bene.,  ;)  A^:^^. 
Tutta?  mi  maraviglip.     ^  ' 
Altri  tempi  altre  cure  ^  io  la^  configlio 

Orr.  Configliate  pur  l'altrui,  ,       r  * 
Sempre  la  fede  intatta 

,  A  Franchia  ferberò. 

Purg.  (  Cervel  di  gatta  !) 
Impari  da  Franchino , 

.       ,     ,  .  Che- 

la) Le  mol  ùadar  la^  rmm  »  ^ 


T   £   R    Z  d-N 
Che  non  è  fcrupolofo .. 
©ì\.  Cornei  Franchin  ?  lo  Spofo  ? 

Come?,  co  fa  vuol  dir?;  mi  ;  paioli  chiaro, 
P^^rg^Da. quella  porta  impari  quel,  ch'io  imparo* 
So(1:enuta  fuffiegata 
Mantener  vuol  fedeltà. 
Non  so  dove  Tha  imparata 
Di  non  feria  a  chi-  la  fa.  :^ 
Nbn  dico  altro,  eli' è  padrona. 

INon  facciamo  più  conte fe . 
Sì  ;  ftia  pur  modttla.  ebuona,,^. 
^  r\nÈ!ì^hé  poi  certo  nei  Paefe 
.       G^an.  figu!:^  ella  farà, 

Softenuta  ec. 


s;  C  E  N   A.  VI. 
Oxtenfia ,  poi.  Yrmchino  . 


Oyì.  Ah  crudel  gelofia  !.  Dunque,  Franchino^ 

Sì  predo  m'  abbandona 

E  quefte:  nuove,  ufanze 

Chiamate  gentilezze, 

E  amorofe  creanze 

Lo  Spofo  mi  terranno? 

Creanze  malcreate,      .  ' 

Sia  maladetto  chi  ce  l'ha  infegnate 
Fram  Che  piacer^  ch^' diletto' 

E'  quella  libertà S'impiegan  l'ore 

Or  con  quefta  or  con  quella., 

Così  tutta^  la:  vita  fr  fa  bella.  * 

Ma  non  efce  Medoro. 

Che  diavol ,  fempre  fta  con-  una:  amante 

Air  ufcio  picchieri ...  •  ^ 


6^  ATTO 
Ort,  ferma,  incoftante. 

Si  comincia  pur  bene! 

Prima  che  fieno  fatti  gli  fponfali  ^ 

Si  batte  a  tutti  gli  ufci 

Fuor  che  a  quel  della  moglie.  - 
Fmr;.  Oh  ,  perdonate  , 

Che  nuova  fantafia  vi  viene  adeffo . 

Tutti  fonno  lo  fìcfFo .  Un  fole  amore 

A  confumar  tante  ore , 

Cara,  non  può  baftare, 

Bifogna  pur  ufare 

Un  pò  di  brio,  di  grazia ,  di  creanza^ 

Ma  voftra  finalmente  è  la  foftanza . 
Ort,  Orsù  5  già  mi  diipiacque 

Il  foverchio  rigor  di  quello  regno  v 

Ora  fento  per  pròvaV 

Che  la  libertà  nova 

Maggior  pena  mi  da . 
Fran.  Perchè  ?  no ,  cara  , 

Niente .  Apprendete  pure 

A  far  come  fan  tutte . 

Divertitevi ,  amate  ,  e  vederete 

Ch'  utile  il  novo  ftato  troverete . 
Ort.  Franchino ,  come  mai 

Mi  parlate  in  tal  forma? 
Fran.  Per  voflro  ,  e  per  mio  bene, 

Sempre  allegra  farete  , 

Libera,  e  di  voi  fìeffa  difporrete . 

Ed  io  dair  altro  lato 

Libero  anch'  io  ,  contento  ,  e  conforto  * 
Ort.  Orsù  taci,  sfacciato,  ^ 

Che  penfieri  hai  nel  capo  ?  E'quefto  il  modo 

Di  parlare  a:l!erpofe.  Ov^  è  T  amore?  ' 

Dove  il  candido  cuore?    .        .  ' 

Trari. 


TERZO.  ^5 
Tran.  Eh,  frarcherie. 

Scio  marito  farò,  le  vorrà  bene. 

Nulla  le  mancherà.  Gifa  pulita,  

Ben  trattata  ,  veftita  . 
Che  diavola  .vuol  più?.  Perchè  s'adira? 
Perchè  non  fi  contenta?" 
0;t.  Perchè  l'amor  non  hai  da  far  con  trenta  . 

E  me  dei  A^oler  fola . 
Fran,  Queflo  è  troppo   afcoltate  una  parola. 
La  fpofa  amerò,  aìj3 
E  gli  affetti  miei , 
E  il  cor  le  darò; 
Ma  tutto  per  }ei , 
Oibò  non  1'  avrà  . 
Da  buona  compagna 
Trattarla  è  oneftà . 

Ma  poi  fe  fi  lagnii  j 
Sua  colpa  farà .  \ 

la  ce»  ^  ; 

S   C   E   N   A     VII.  I 

Orte/ìfia.  ì 


Misera  !  quanto  ben^  1 

Mi  manca  in  un  momento,  [ 

Tutte  le  mie  fperanze  vanno  ai  vento*  ' 

Ha  guafiato  Franchino 

La  troppa  libertà.  Le  nove  ufanze 

CtIì  hanno  tolto  il  cervello. 

O  del  nov^ello  amor  maeilri  indegni . 

Maladetti  que' legni 

Che  traflTero  Medoro  a  quefte  fponde  ,  . 

E  maladette  Tonde 

.    E  lì 

al 


m  ATTO  " 

E  il  Piloto,  e  il  timone,       :       >  ^  ■ 
Che  guidali  qui  tal  folate  ili  peproKC  .. 
Air i^iii(!>Gent^  affetto , 

Al  fortunato  amore,     ..  - 
Oh  Di^ '!  toglie  il.  difetta      ^  J 
La  troppa  libeltà.         "  /-.^o'* 
Quel  che  pafea  pia:ceTe  5         /'?  . 
Era  fallace  inganTio . 
-Stav^  co[x:rto  il  datinà 
Con  fliccia  di  'behrk . 

Airec. 

^    S   C   E   ì^^  A  Vili. 

Medoro  y  F inetta  y  ed'Afpafi»  a  due  T'c^tazini 

Med,.  (  a  )  Che  tcPrmìento  e  m^i  quefto  ? 

Non  mi  voglio  legar  ^  io  dico  dìiaro  3, 

Air  amor  quanto  vuole  ^- 

Ma  incatenarfi  oibò . 
Fin.  Medoro  è  ufcrto-  >:    H  3 

Voglio  tentar  di  nuovo 

Se  ottener  lo  poteffi  per  marita^ 
Eh  Medoro  . 
Med..      Mia  Signora,, 
Fin,        Qìxk^  ^ 
Med,       Soìi  quk 

Fin,.        Dirvi  vorrei,  \  r 

Che  aTinceri  afFetti  amici 

Rifpohdiate  con  amor  . 
Med.       Io  fon  tutto  nffettuofo 

Tutto  fiamma,  futto  foco.- 
^ih,.      '  Bep,  potrefte  cifer  mio  fpofo^ 

.  £  do-: 

(  -a  );  Ufcendo  della  cafa  d  Afj^afia 


j  T   E    R    Z   0\  ór 

I  E  xlovritefte  darmi  il  -cor  ^ 

Hed..       Voi  fiete  amabile, 

Cara  fFinetta^ 
1  Ma  fpafa  in  fretta  - 

Non  voglio  .preÉidere ,  ■ 

Ci  penferò.. 

(  Vo  ftar  così .  ) 
m        Altro  cfie  chiacchere 

La  jdoirma  vuole-. 

Poche  parole : 

E  in  brevi  termini 

.Voglio  un  tondo  ^  e  chiaro  si . 
4fp.,       Voglio  il  diavol  che  ti  porti 

Che  farchetta  I  guarda  lì. 
w..        Oh  guardate  chi  comanda 

E'fors'eHa  la  fua  fpofa  ? 
VLed.^       Eh  via.  ftat€  cheìc  . 
^in.  Frafchetta, 
ìfp.        Moeeiofa  • 
'in,.  Civettai 
ifp.  Rabbiofa 
^.eJ,.      Eh  via  ftate  chete. 
4fp,       vS'  io  fofll  vicina 
tìn, ,      Vien  pure  moccina  . 
yied..      Vi  prego  tacete.. 
?  2.,        Io  voglio  parlar  . 
M,ed.       Di  che  vi  sdegnate?. 

Voi  fiete.  il  mio  core  «. 

Voi  fiete  adorate , 

Voi!  fiete  il  mio  amor,. 
?m..        Dì  prefto  qual'  vuoi- 

Per  moglie  di  noi?  . 
Med..      Per  moglie?  a  bell'agio.. 
hfp^       Vuoi  me?  prendi  lei?. 


^8 
Med. 


ATTO 


Signore,  ma  adagio. 
Per  moglie  poi  no . 


n  2. 


Che  dunque  pretendi 
Birbone  ,  va  via  . 


Med. 


Mie  belle  . . . 
Birbone . 
Madame. 


a  2. 


Med. 


Med. 


a  2. 


Briccone. 

Via  parti ,  va  via  . 


Pazienza  anderò . 


S   C   E   N   A  IX. 


Spiaggia  di  mare  con  navigli  apparecchia! 

Erodidafcalo  ,  poi  Ortenfia ,  poi  Yinetta  y  e  p 
Kfpafpa, 

Ero.  Sento  da  tutti  i  lati 
Sol  tumulti  5  e  romori , 
E  fi  iagnan  le  donne  degli  amori . 
La  troppa  liberta  gli  uomini  hafciolti  . 
Corrono  come  liciti 
Al  diletto  al  piacere, 
Altra  legge  non  vogìion ,  che  godere  • 
Animo  fi  rifolva. 
Quefio  luogo  di  pazzi 
Non  è  degno  di  me  .  S'  entri  nel  mare , 
E  fi  cominci  altrove  a  navigare . 
Si  levi  r  ancora  , 

Via  da  quefl'  Ifola, 

I  faggi  vadano 

In  alto  mar . 
Tutto  è  difordine, 

E  precipizio. 


-Ci 


T   E   R   Z  O. 

Ci  regna  il  vhio , 

Non  vò  più  flar. 
n.     Lontan  dal  perfido , 

Lontana ,  o  Zefiri , 

Tofto  portatemi 

In  alto  mar . 
in.  •     Soli  rimangano 

Dappoiché  feegliere  . 

Non  voglion  femmine 

Per  ifpofar. 
fp.       Ah  che  quefti  uomini 

Son  troppo  liberi 

Godere  vogliono 

Senza  badar. 

C   O    R  O. 

Tutto  è  difordine 
E  precipizio 
Ci  regna  il  vizio 
Non  vo  più'  ftar . 
ro.  Brave  così .  Ben  rifoluto  avete 
Veggo  che  faggc  fiete . 
Soli  lafciatc  quefti  anim'alacci , 
E  un'altra  Ifola  torto  fi -procacci 
rt.  Non  c'è  più  fedeltà. 
in.  Quegli  è  più  onefto , 
Che  fei  n'ama  per  volta. 
fp.  Ogni  donna  fi  •  lagna  , 
E  credo  ehe  ad  un  tocco 
,  pi  Tamburo  verranno, 
|£  rifola  deferta  lafceranno. 


70  ATTO 
C    O    R  O. 

Qyì  vengano  le  dgnne, 
S'  unifcan.  per  andar . 

Si  veggano  gonne 
Far  vela  in  alfe  mar  . 

Tutte  quante;  Gprrete^  venite^ 

E  dagli  upmini  tollto  fuggite*  " 

A  fuon^  di  timpano  , 

E  di  tamburo 

Mettiamci  al  fici^rp:; 

Qui  non^  è  d.a  r  fta^r^  j  .  '  / 

S  t  E  N  Ac   U  L  T  IMA. 

franchino ,  ytèdorchy  Pwgonio ,  e  i  detti ^ 

Tranr^  Salbe  falde,  dove  andate? 

Med.  y    Cofa  fate  ?        .^-j  {j 

Pur,  J     Siamo  qui  .        "  -yi 
Comandate,  comandat^^ 
L' intenzione  dichdifira5^^>  ( 
E  direm  tutti;  di-  sì  [  ; 

Ort.  Qua  Franchino*  '    -  ' 

\  Medoro.  (^)  ' 

^led,  lo  folo  prender  RQjrq^.:tìOai.d.ì.loro , 
,^  2.  E  ben  qual  p.r^ndj?;^  gr^iob 
Med.  Quefta. 

Pur,  Ed  io  mi  prenderò,  quella  chc-refla.. 
¥ran.  Sì  con.  v£>;i:  viv^rò  IgiTipr^  contentOi, 
I^ro»  E  non  fi  danno  più  le  vele  al  vento 

Le 

(  a  )  Gli  accennano  tuttedue . 
(  b)  Ad  Afpafta. 


T   E    R   Z    O.  ^  71 
Le  dome.  Signor  nò  ,  Signor  nò 
Dunque  ritorni  - 
L' Ifola  al  fuo  rlg9re  ? 

Med.  y  Signor  no^ 

Donne .  Signor  no  . 
Furg,  Facciam  l'amore? 

Tutti , 
La  troppa  libertà 
.  Si  fca,c,ci  ma.  àì^  qua. 
II.  troppo  rigore;: 
Sbandito  farà. 
Fr^w.TS' unifca  air  arbore 
On.  J    Ragione  ,  e  QUfftà.' 

V  un'imo   e  ij  core. 
Contento  farà . 

La  ce. 


Il  fint  della  Commedia* 


72 


NELU  ATTO  PRIMO  ALLA  SCENA  VI 


E  tutte  YÌJvegUat  le  antiche  prove  . 


Alla  guerra ,  che  quefto  mio  cor  ^ 
Donzellette ,  coftante  v'afpetta. 
In  Battaglia  d' affetti  d'arnore 
Non  trovate  il  piia  bravo  di  me. 

Quefti  guardi  fon  dardi  ^;  faette  5 
La  favella  qual  fólgore  atterra. 
In  tal  guerra  V  eguale  non  v'  è . 


Dopo  il  Verfo 


Medoro. 


Alla  ec. 


